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La Gazzoil.i di Roma uscirà ogni giorim 
eccettuali i festivi. 
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A Koma per trimestre 2 50. 
Allo Provincie (franco) 2 80. 
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Le lettere,' e' i pieghi dovranno esttfin» 
diretti affrancati alla Direzione "dclln 
(iaxzelta di Roma nella Tipografia Sdì

vlutici in Piazza de* SS. XU. Apostoli. 
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ROMA 26 Agoslo. 

PARTE RELIGIOSA. 

La lesti va. ricorrenza di S. Lodovico fu cele

brata jeri colla solila divota pompa nella chiesa 
Razionale di S. Luigi de' Francesi. 

Nella manina ebbe luogo la Cappella Cardi

nalizia, ed il Sacro Collegio assistette alla solen

ne Messa, pontificata dall' Illmo e'Rmo Monsi

gnor Castellani, Vescovo di Porfirio e Sagrista 
di SUA SANTITÀ'. S. E. il sig. D' Harcourt, Amba

sciatore della Repubblica Francese presso la San

ta Sede, ricevette e complimentò gli Emi e Rmi 
Signori Cardinali, ed assistette alla solenne Mes

sa, alla quale pure intervennero vari Membri 
dell' Eccmo Corpo Diplomatico, gli addetti al

l'Ambasciata, il Direttore e gì' Individui compo

nenti la nazionale Accademia Francese di Belle 
Arti in Roma, e molti personaggi, sì nazionali 
e sì esteri. 

b I 

Nelle ore pomeridiane la SANTITÀ* DI N. S. 
PAPA PIO IX si recò con treno nobile alla cine

B p 

sa suddetta e si condusse ad adorare il SS. SA J 

GRAMENTO all 'altare del Santo. Quindi la 
SANTITÀ' SUA passò nella prossima sagrestia, 
ove si degnò ammettere al bacio del piede i 
Cappellani addetti alla Chiesa nazionale ed al

tre divole persone. Il SANTO PADRE fu ricevuto 
'ed accompagnato da S. E. il prelodato Am

.'basciatore della Repubblica Francese, mentre 
un immenso popolo raccolto sulla piazza plau

diva e dimandava l'apostolica benedizione. 
Il Battaglione Ottavo della Guardia Civica, 

schieralo sulla piazza, fece bella mostra di se, ed 
«seguì con molta esattezza le debite evoluzioni. 

P A R T E NOIV O F F I C I A L E 
h 

Veniamo assicurati che la Santità di Nostro 
Signóre PIO IX, appena avuta la notizia che 
debba in un Congresso trattarsi degli affari d'Ita

lia, hasubitoprese le più convenienti disposizio

n i , perchè anch'Egli , principe italiano c o m ' è , 
sia rappresentato colà per tutelare i diritti della 
S. Sede e de'sudditi suoi, ed intendere, secondo 
il suo vivo desiderio, in concordia cogli altri 
principi italiani, al ben essere della Italia me

desima. 
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e per intimargliene il ritiro. Non avendo luogo con
venzioni per chi richiede di sostenere ciò che per 
ogni diritto gli compete , possiamo assicurare che 
la Deputazione suddetta non ha sancito conven
zioni di sorta , ma sostenuto soltanto ciò che di 
pieno diritto compete per la indipendenza degli 
Stati Pontificj ; mentre mai dal Governo non si 
ammetterebbero condizioni e principi! non unifor
mi al sostegno dei diritti, indipendenza e deco
ro dello Stato. 

In qualche Giornale si è pubblicata come fir
mata una convenzione tra il Maresciallo Weldon 
e la Deputazione spedita da SUA SANTITÀ' per do
mandare conM? allo stesso Maresciallo della inva
sione fatta di una parte del Territorio Pontifìcio, 

NOTIZIE INTERNE 

BOLOGNA 22 agosto. 
SEME DlCGLl ATTI GOYliRNATiVI . 

Pubblicali nel giorno 2| agosto. 

. IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 
■ ^Considerando che nelle attuali circostanze, e net 

presente movimento della città, ò facile ai tristi ed 
ai nemici della nostra Patria !' irisinuarvUi nucho ce
ìatamcnle , e sotto nomi e forme mentite , o lo spar
gervi i semi della disunione e del disordine; 

Considerando che a prevenire i mali che potreb
bero derivarne , è necessario che il Comitato proce
da eziandio a misure straordinarie, e elio valgano 
all'uopo , durevoli però fino a che possa. durare il 
perìcolo ; 

Considerando che , come sono dirotte le cure del 
Comitato a discoprire le maligne arti dei tristi e dei 
nemici della nostra Patria, ed a punirle, non deb
bono d'altronde rimanerne lupbati.i buoni ed onesti, 
a di cui difesa sono anzi rivolte queste determina
zioni j 

Fino a nuovo ordine, dispone : 

1. Tutti indistintamente e forestieri e statisti, 
compresi gli abitanti di questa Provincia, i quali non 
avendo domicìlio in Bologna vi si trovano però pre
sentemente, dovranno presentarsi entro il perento
rio termine di 48 ore , ddcorribili dalla pubblicazio
ne di questo Decreto , alla Direziono di Polizia di 
qucsla città, per dare esatto conto alla medesima del
la propria condizione, e dei giusti molivi della toro 
permanenza. Senza tale giustificazione, dovrà loro es
sere ingiunto di partire immediatamente. Parimenti 
tutti i suindicati che fossero IVÒJ:A innanzi per pren
dere domicilio o dimora in Bologna, dovranno darò 
le suddette giustilìcazioni entro 48 ore, decorribili dal 
loro arrivo in città. 

2. Gli artigiani dei paesi di campagna dell'uno 
cdoir altro sesso, gli agricoltori, gli operai giorna1 

lieri, così detti braccianti, ec. e c , non potranno d'ora 
in avanti stabilire il loro domicilio iti città senza aver
ne innanzi il permesso dalla stessa Direzione di Po
lizia: questo permesso dovranno chiederlo col mezzo 
dei Priori delle rispettivo Comuni, ai quali si diri
geranno a norma delle anteriori vigenti prescrizioni. 

3. I Locandieri, Albergatori, Osti, e chiunque 
altro abbia .presso di sé uno o più individui non ap
partenenti alla propria famiglia, a termini del Bogo
lamcnto 4 febbraio 1832, dovranno denunciarli alla Di
rezione di Polizia suddetta, entro parimenti le 48 ore 
decorribili dalla pukhticaziono del presente Decreto
I contravventori a tale disposizione saranno essi pu
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vo trattati come colpevoli , e condannati quindi alla 
prigionia di un mese , o ad una multa non minore 
di Se. 20, nò maggiore di Se, 200, giusta lo circo
stanze e la condizione delle persone. 

La Direzione di Polizia rimane incaricata della 
pronta esecuzione di questo Decreto. 

Bologna 21 agosto 18'(8. 
( Seguono lo firme. ) 

Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
mobili, ì Volontari, Za Riserva , e qualunque Mi
lizia non capitolata — Ordine del giorno

■ 

Fu pur bollo e magnifico lo spettacolo che i vit
toriosi combattenti dell' 8 corrente , uniti a quo' mol
ti generosi che si erano preparati ad ingrandirne i 
ranghi por una nuova aspettata è forse desiderata bat
taglia, diedero ieiù dopo pranzo sulla Piazza d' Armi 
davanti alla Montagnola ! Io scorgeva , miei cari e 
bravi concittadini., nelle vostre fronti e nei vostri 
sguardi lutto V ardore del patrio amore di cui avete 
piena 1' anima ; ed inspiravate a me ed al nobile mio 
compagno, signor March.GioacchinoNapolcono Pòpoli, 
odierno Comandante di questa Guardia Civica, una fi
ducia così sicura, che pensavamo che se in quel mo
mento V umiliato aggressore con tulle lo sue mille fa
langi e con tutti i suoi mille cannoni foŝ p venuto 
ad attaccarci, noi l'avremmo di nuovo rjbuttato e 
di nuovo svergognato. In mezzo a voi mi pareva d'es
sere» un altro uomo; sentiva scorrermi per lo veno 
il sangue della lontana mia gioventù ; credeva quasi 
d'aver diviso con voi i pericoli, Io fatiche, il trion
fo della suddetta gloriosa giornata. Io sfido un altro 
Capitano, anche dopo conquistalo un impero, a pro
vare tanta gioia e tanta compiacenza a passare in'ras
segna i suoi vittoriosi soldati, quanta fu la mìa a 
vedervi assembrati in bella e in fiera ordinanza su 
quel medesimo terreno che conquistaste col proprio 
sangue e col proprio valore cosi prodigiosamente, che 
i nostri nopoli stenteranno a crederne il racconto. Voi 
eravate soldati nel nascere, voi eravate prodi senza 
saperlo. Perdizione ed onta a coloro che osarono o 
che pur vorrebbero tornare ad osar di macchiare di 
brutto taccie il popolo di Bologna! Se in una città 
così popolata coinè la nostra v'hanno degli assassini, 
y* hanno dei ladri, vi. hanno dei facinorosi ( e pur
troppo ve n' hanno ), non donno cercarsi fra voi, cho 
siete invece i difensori dei buoni e i persecutori' dei 
malvagi ; ma donno cercarsi fra quella feccia d' uomi
ni, se pur sontali^ che sono il rifiuto d'ogni socie
tà, che non possono nutrire liberali sentimenti , e che 
hanno per istinto il delitto. Sono questi coloro cho con 
ladronecci e rapine cercarono di disturbare la solen
nità1 e la letizia dei passati giorni: son questi colo
ro che passeggiando inutilmente armati per la città 
volgono bieco il guardò per incuter timore ai pavidi: 
son questi coloro , che a malgrado della beneficenza 
e degli sforzi del Governo si presentano alle case sot
to pretesto di cercare armi dì cui non abbisognano 
che per commetter misfatti, ma per aver robe e da
nari : son questi coloro che guidati dalla mano na
scosta dei perfidi nemici delle nostre odierno libera
li istituzioni si radunano nelle piazze , nei trìvii, a 
perfino nella sede dei Magistrati o nel santuario del 
deposilo delle leggi a fare schiamazzi e tumulti per 
esigere 1'adempimento d' insolenti, smodate, ingiu
ste domande. Questi dovete , .voi difensori della pa
tria, riguardare pei vostri principali nemici, perche 
attentano del pari alla sua sicurezza che alla sua fa
ma ed alla sua gloria : questi dovete perseguitare ed 
accennare alle pubbliche Autorità , perchè net giorno 
del pericolo si assonerebbero ai vostri esterni nemi

* 
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e ci per agevolargli l'ingresso nelle vostre inura , 
perchè nel giorno della mina sarebbero le guide dei 
depredatori , e terrebbero loro il sacco onde poscia 
dividere seco loro la preda : questi dovete separare 
totalmente da voi per non essere contaminati dal lo
ro pestifero contatto. 

Dopo la bella e gradita sorpresa della vostra stu
penda mostra di ieri sulla Piazza d' Armi, quali pro
ve d'ogni virtù non posào io ripromellcrmi dai po
polani Bolognesi ? Ed ora poi che il Comitato di pub
lica salute vi ha aperti i Ruoli della Guardia'Civi

ca per formare battaglioni mobili e sedentari, ora che 
siete liberi di scegliervi Capi dì piena vostra soddi
sfazione, ora che coli'esercizio della nobile profes

sione doli' armi è assicurata in doppia guisa la sussi
stenza a tanti che sin qui la stentarono, or òhe vi 
si'promettono costanti lavori di varie specie per to
gliervi dall'ozio e per somministrarvi i mezzi d'un 
onorato guadagno , or in fine che per altri sei gior
ni il Governo si soltomctte ad un sacrificio, che non 
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avrebbe potuto sopportare neppure ne' giorni addie
tro dell' assegnazione di due paoli per testa agli uo
mini armali del popolo, qual altro stimolo vi potreb
be più abbisognare per mettervi lutti d' accordo.a pre
servare da ogni male la Città salvata dal vostro valore? 

Non v' ha bolognese di qualunque classe sia, tran
ne i pochi cattivi e i "pochi istigatori di discordie , 
che non fidi in voi, nel vostro patriottismo, nella 
vostra religióne. Ed io poi che vi vidi laute volte in
torno a me con dimostrazioni d'affetto, di simpatia, 
e di confidenza : io. che soprattutto ho fede in voi ap
punto perchè in* accorsi che m' onoravate di specia
le benevolenza , io che vi persuasi (ante volte all'unio
ne*, alla moderazione, alla civiltà", e che tanto vol
te fui ascollato *, io che così spesso mi confortai ai 
vojìtrl applausi, i quali vorrei pur convìncermi d' aver 
meritato in poca parte almeno, io vi prego , vi esor
to , vi scongiuro, miei buoni concittadini ed amici, 
a dare al mondo il luminoso esempio d' un popolo 
cosi pronto agli eroici fatti, come docile alle leggi ed 
alle voci delle costituite autorità. Calma adunque, e 
perfetta calma in tutti; che coli'agitazione le umane 
virtù degenerano spesso in vizi. Lasciate le armi nel
le vostre case, per riprenderle quando l'uopo il do
mandasse , quando si volesse istruirvi a maneggiarle 
militarmente ^ quando por una qualche patria solen
nità foste invitati a indossarle, ^orvcgliateattonlamen
te gli scellerati che abusano .del vostro dimostrato va
lore per commettere delitti, e per versarne l'infa
mia anche su di voi. Mcltetevi fra essi e le designa
te loro vìttime per salvarle. Cessate del tutto dall'in
quietare con frequenti pericolose scariche d'armi da 
fuoco i pacifici abitanti, le donne, i malati, e i fan
ciulli. Accorrete ai Buoli della Guardia Civica, e sia
te modellodi zelo come lo foste di valore. Volate ai 
lavori che vi si stanno prepjyando, onde i sudori del
le vostre, fronti siano d'edificazione ai buoni, e di 
stimolo all'emenda dei galtivi. 

lo provo un giubilo non mai prima inteso d' es
sere giunto in tempo a veder cominciare un'era no
vella per Bologna da un fatto che pochi crederebbe
ro. ) se non fosse così vero com' è : e vado superbo 
che quest' eroico popolo mi abbia in conto di suo ve
race amico. Ovunque i miei doveri ed il mio attac
camento alla causa dell' Italiana indipendenza fosse
ro per chiamarmi, mi starà sempre nella mente quel 
che vidi in Bologna , e mi staranno sempre in cuo
re 1' amore e P onore che ne riportai. 

,. Bologna 21 agosto 1848. 
// Colonnello Comandante Superiore 

BEUAIZZI. 
( Gazz, di Bologna.} 

STATI ITALIANI 
REGIVO DELLE DUE SICILIE 

NAPOLI 19 agosto. 
La spedizione di Sicilia non è ancor partila : solo 

. due Vapori questa notte si son diretti per l'acque di 
Reggio, ed un brigantino con razioni e munizioni per 
la cittadella di Messina. Difesi che il Ministro ingle
se col francese trattino un accomodamento con la Si
cilia, cioè di far nominare il secondo nato di Ferdi
nando a re de* Siciliani in luogo del duca di Genova. 

( La Patria, ) 
~ La Camera dei Deputati si è oggi (23) riuni

ta in comitato segreto; se ne ignora la cagione. 
( Libertà Italiana. ) 

G R A N DUCATO DI TOSCANA 
FIBENZE 22 agosto. 

Abbiamo la certezza che il Battello a vapore in
glese V E paté proveniente da Malta, e a bordo del 
quale trovavasi S. A. U. l'Infante di Spagna D. Fer
dinando di Borbone cui associò in seguito la Sua B. 
Consorte, ò partito da Livorno con gli, Augusti Per
sonaggi alla volta dell' Inghilterra. 

( Gazz, di Firenze' ) 

ne sì dice forte di 5000 uomini con artiglieria. La co 
lonna 
rell . 

( La Patria. ) 

na giùnta oggi è comandata dal sig. Carlo Unga 
i, Ulfizialc (fi Affrica al servizio di Francia. 

LIVORNO 23 agosto. 
Oggi è arrivato il Vapore VAchille, con una par

te della Legione dell' Indipendenza Italiana. La Legio

PI EMONTE 
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TORINO 21 agosto. 
E U G E N I O , PRINCIPE DI SAVOJA CAIUGNANO, LUOGO

TENENTE GENERALE DI S. M. .NEI UEGll STATI IN 
ASSENZA DELLA M S. 

In virtù dell' autorità a Noi delegata, e valendoci 
delle facoltà straordinarie portate dalla Legge del 2 
corrente mese; 

Desiderando di esperire tutti i mezzi che pos
sano dispensare dal ricorrere a prestiti forzosi per 
sovvenire agli urgenti* bisogni dello Stalo; 

Sulla relazione del Ministro Sogrelarlo di Stato 
delle Finanze abbiamo ravvisalo opportuno di accor
dare un premiò agli accorrenti al Prestito volonta
rio Nazionale, a somiglianza di quanto già venne al
tra volta operalo con successo in forza delle R. Pa
tenti 23 agosto 1831; 

Eppcrò anche sull'avviso conforme del Consì
glio dei Ministri abbiamo ordinato ed ordiniamo quan
to segue: 

Art. 1. Tutti coloro che dopo la pubblicazione 
del presente accorreranno al Prestito volontario Na
zionale riaperto col* Nostro Decreto *del 1. del cor
rente mese avranno dritto ad un premio in ragione 
del 10 per cento, talché sborsando la somma' di L, 90 
otterranno un vaglia per L. 100 producente l'annuo 
interesse del 5 per cento, serbata la slessa proporzione 
per le somme maggiori. Questo lavoro è ristretto ai 
versamenti eseguili fra giorni20 daliadata delprcsonle. 

2. Potranno anche godere dello stesso vantaggio, 
facendone la domanda all' Ispezione Generale del IL 
Erario entro un mese dalla data del presente, quelli 
che già concorsero nello stesso Prestito dopo la pub
blicazione del predetto Nostro Decreto del 1. corren
te mese. 

.3, Per 1'effe Ilo di cui all' art. 1 del presente, il 
minimum di lire conto senza frazioni di centinaio sta
bilito dall'art. 2 del R. Editto 23 marzo p. p. è ri
dotto a lire novanta parimenti senza frazioni su quo. 
sta somma. 

Del premio del 10 per cento ne sarà tonalo conto 
nella spedizione di rispettivi vaglia. 

4. Per ,1' effe ilo di cui nell'art. 2 del presente,. 
si osserveranno le seguenti norme. 

, Qualora la somma versata olire il 90 p. 0|0 
Insci luogo alla spedizione d'un vaglia non minore 
di lire cento nel senso dell'ari. 6 del già cilalo IL 
Editto sarà tal vaglia senza più spedito. 

Nel caso poi che la Somma versata oltre il 90 
p. 0|0 non ammetta la spedizione di un vaglia, sarà 
facoltativo al mutuatario o di supplire al già fallo 
pagamento sino alla concorrente necessaria al detto 
fine, o veramente potrà egli chiedere la rcstiluzione 
che di ragiono. 

5. 1 vaglia conlinucranuo a spedirsi colla sca
denza di un anno a termini dell'art. 7..del prcdollo 
IL Editto. 

E però riservala al Governo la facoltà di ripar
tire la soddisfazione dei vaglia spedili col bencticio . 
del premio concesso col presente, in Ire successive ed 
eguali semestrali rate procedendo por via d'estrazio
ne a sorte e continuando pei non estratti a corrispon
dere gì' interessi in ragione del 5 por cento sino all'ef
feUivO;pagamento. 

Il Goveruo dichiarerà prima della scadenza di 
aprile 1849 so.inlende di esperire della predetta facoltà. 

6. Nulla è del resto innovato quanto alle forme 
già stabilite pel Prestito volontario, se non che la 
carta dei vaglia come sovra ammessi al premiò del 
10 percento sarà di color turchino ondosi possano di
stinguere dagli altri. 

II Ministro Segretario di Stato delle Finanze 
renderà conto al Parlamento Nazionale dei risulta
menti del Prestito di cui si tratta, ed ù intanto in
caricalo dell' esecuzione dui presente che sarà regi
strato al Controlio Generate, puhblieato, ed inserto 
nella Raccolta dogli Atti del governo. 

Dat. a Torino li venti di agosto mille ottocento 
quarantotto. 

EUGENIO DI SAVOIA. 

Il generale Allemandf parli da Milano domenica 
6 del corrente, mentre che gli Austriaci vi entra
vano, e pervenne a ricoverarsi a stonto, perchè uc
cìsogli il cavallo, nelle frontiere della Svizzera. t ogl 

Per la strada del Sempìonc, attraversante fa Sviz
zera, ritornò dal Monccnisio a Torino, ove è arri
vato ieri l'altro nella notte por recarsi al quartier 
generate a.Trecate, ( Gazz. di Genova.) 

GENOVA 21 agosto. 
Genovesi! 

Ricordo lo prove di benevolenza e di fiducia •( di 
cui ho ancora lutto l'animo commosso ) che mi deste 
allorquando dovetti da voi allontanarmi. Io ne vo su
perbo e la mia gratitudine non cesserà che col battere 
del mio cuore. 

Nel rìlornare fra voi provo doppia consolazione, 
di trovarmi tra fratelli a me ben anelli, e di essere 
dalla bontà del Re destinato a governare questa im
portante città, in cui sono tradizionali gli esempi di 
militare e civile virtù. Vostro sincero ammiratore, io 
mi compiaccio de' generosi sensi che albergano nel
P animo de'Genovesi, in quanto che mi sono caparra 
delle vostre valide prove nel caso ci toccasse respin
gere P attacco straniero. Per la difesa della Patria, 
del Re e dello Statuto, più che nella impareggiabile 
postura dei nostri forti, più che nella ammirabile co
struzione de'nostri baluardi, più che nella formida
bile nostra artiglieria, io confido noli' unnnimilà de' 
nostri sforzi, nel patriottismo del popolo, e nel co
raggio della brava. Guardia Civica. 

Genova 21 agosto1848. 
// Governatore 

ETTORE DE SONWAZ. 

( Gazz. di Genova. ) 

ALESSANDRIA 20 agosto. 
Il Genio Lombardo è occupato a porla Marengo, 

a tracciare lineo di ristauro intorno le distrutte opere 
di fortificazione, di cui Napoleone avea precinta la 
città e che venivano alterrate noi 1815. 

I lavori dì difesa proseguono con ardore intorno 
alla fortezza. I medesimi lavori si continuano dalla 
parlo della città, che prospetta gli orti verso Tanaro 
NordOvest. 

:—Giovedì 17 corr. 1' invialo Austriaco giunse 
verso sera prendendo alloggio all' Albergo dell' Uni
verso: ebbe presso S. M. una lunga conferenza, il 
cui risultalo però s'ignora finora. 

— Venerdì 18 corr. S. M. verso un' ora popie
ridiana si portò, accompagnata da tutto il suo Stato 
Maggiore, a visitare gli Ospedali militari, e quindi 
si diresse a visitare questa Citladclia, e tutti i For
tini.—' Alle ore 2 e mozza pomeridiane rientrava fra 
gli evviva ed applausi nel suo palazzo. * 

— Cinquecento cavalli della Provianda furono 
questa mattina, 19 con*., mandati a Slradella per es
sere divisi in tante stazioni, per me&lio e presto tra
sportar da Peschiera il gran Parco d'artiglieria. Di
cèsi però sempre che il comandante non voglia cedere 
la forlezza. Adduce per motivo, non doversi ammet
lere per vera una capitolazione disonorante pelile, ed 
essere suo dovere di difendersi, massime che non man
ca di nulla. Intanto attende nuovi ordini. 

Se è vero, sarebbe bene che il TrenoProvianda 
fosse avvertito di non inoltrarsi, perchè sarebbe cer
tamente lenulo prigioniero. ( Alba. ) 

r 

ÀLTllA/DKL 2 1 . / ' , 

Questa mane giunse qui in calesseS. A* il Duca. 
di Savoja. Nella scorsa notte partirono alla volta di 
Novi, diretti per Genova, seimila uomini di truppa; cioè 
l'intiera Brigata Regina, due battaglioni riserva Aosta, 
e duo delti Cuneo, colla relativa artiglieria. Questa se
ra pernotteranno a Novi, e domani a Ronco. 

VENEZIA 18 agosto. 
* 

Ordine del Giorno, 
* 

Il Comando in capo delle truppe nello stalo ve
neto ordina la divisione in Legioni di tulli i corpi, 
sì regolari che irregolari, composti d'individui dolio 
proyinco venete. Queste Legioni saranno formate co
me segue : 

La 1. Legione, composta del primo, secondo e 
terzo Battaglione dell'attuale prima Legione guardia 
mobile, verrà comandata iuterinalinenle dal Colon
nello Giuseppe ■ Jehan. 

La JI. Legione, composta del quarto Battaglione 
dell'attuale prima Legione e del primo e secondo Bat
taglione dell' attuale seconda Legione guardia mobi
le , vorrà comandala dal Tenente Colonnello Eugenio 
Vanda nt\ 

La ìli. Legione , conriposta del terzo Battaglione 
dell'attuale seconda Legione guardia mobile del Bat
taglione vicentino ( Zanellato, ) della guardia mobile 
padovana ( Stucchi) e delle compagnie Spangaro^ Zcr
tnan e Grondoni, verrà comandata dal Tenente Co
lonnello Zanellato'. 

La IV. Legione, composta del Battaglione trevi
giano (Galateo) e dei crociali padovani ( Cuvatktio) 
verrà comandata dal Tenente Colonnello 5. % far tino. 

La V. Legione, composta della Legione del Silo 
e delle frazioni del primo Battaglione Prato , verrà 
comandata dal Colonnello Àm'ujo, 

Delhi così formata prima Legione comanderanno 
il primo Battaglione il Maggiore Ciro Foglia, il secon
do Battaglione il Maggiore Antonio Turriani. 

Della cosi formala seconda Legione comanderan
no il primo Battaglione Rodolfo Dea, il secondo Bat
taglione il Maggiore Giuseppe Zamboni e provvisoria
mente il Capitano Pietro Spangaro. 

Della così formata terza Lezione comanderanno 
il primo BallagUono il Maggiore» Napoleoni Stucchi, 
il secondo Battaglione il Maggioro Alessandro Jehan. 

Della così formata quarta Legione comanderanno 
il primo Battaglione il Maggiore Giuseppe Galateo , 
il secondo Battaglione il Maggiore Cavalletto. 

Della cosi formala quinta Legione comanderanno 
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il primo Ballagliona il Maggiore Nicnlù Radonicht il 
secondo Battaglione il Maggiore Giuseppe Francesconi. 

1 signori comandanti di Legione ed i signori co
mandanli di Battaglione restano responsabili del buo
no ed esalto andamento del servizio, 

Subordinazione, anima della milizia, dovrà es
ser mantenuta, adoperando i mezzi più rigorosi, od 
applicando gli articoli di guerra inesorabilmente verso 
qualunque si rendesse colpevole. Restano pure respon
sabili i suindicati signori comandanti dell'istruzione 
dei loro subordinati d' ogni grado. 

Questo Comando in capo s'attende dallo zelo ed 
amor patrio delle milizie che si presteranno ovunque, 
non temendo fatiche e sacrifizi, ad agevolare la dif
ficile missione dei loro Capi. 

Venezia , 17 agosto 1848. 
GUGLIELMO PEPE. 

I 

I 

Veduto , GAVEDALIS. 
(ÌM Pulria.) 

r 

STATI ESTERI 
C O N F E D E R A Z I O N E S V I Z Z E R A 

LUGANO 15 agosto. 
Il Generale Garibaldi con'la sua legione forte di 

2,500 uomini, stamattina sbarcò a Luino , e si di
stese in picchetti lungo la riva sinistra del lago. Non 
si sa quale sia il suo progetto, ma il primo passo 
ardito e ben misurato ci è caparra del rUnancnth. 

Il Generalo \Y Apice tien sempre ferme) nella Val
tbllirta. Jori l'altro respinse vigorosamente una rico
gnizione di austriaci cho si era spinta fino all'estro 
mìlà del lago di Como. ( Rcpubl. della Soizz. Ita!. ) 

A I / I I U m:;. 18. 

Niun altro combaltimonto avvenne vicino ai no
stri confini della Tresa Lo notizie di questa mattina 
porterebbero che gli austriaci sarebbersi ripiegali da 
Varese verso Como, e che la colonna Garibaldi fosse 
a Germignaga e Macagno. 

( Gazz, Ticinese. ) 

TICINO: 
Il Consiglio di Stato', con suo decreto, Ordina 

il disarmamento dì qualunque individuo di forza estera 
che si rifugia nel Cantone por godere il diritto (l'asi
lo , affidandone l'incarico alle'Municipalità de'Co
muni di confine, ed ai posti di finanza, che dirige
ranno i militari disarmati al Capoluogo del Dislrello, 
a' cui Commissarj saranno pure mandale le armi. 
Tutti i cittadini sono invitati a pr'oslar mano forte 
all'autorità por l'esecuzione di quest'Ordine, come 
per respingere qualunque invasione violenta del ler
ritorioi 

Con altro decreto del 9 agosto è proibita in que
sto Cantone la compra dVarmi dai militari emigrali, 
sotto la penale di fr. 10 a 40 sv. per'ogni capo, do
vendo quelli che già ne hanno acquistalo notificarle 
e consegnarle alle Municipalità por essere rimosse al 
(Commissario, ■ notificando anche il prezzo pagato, ri
servandosi il Governo (li decidere sul rimborso del 
medesimo. , ( Gazz. Ticinese. ) 

F R A N C I A 
* ■ 

PARIGI 16 agosto. 
Il Generale Cavaignac ha ricevuto, dicesi, dal 

Re CarloAlberto una lettera autogrnfaj la quale 
concepita nei sensi della più grande nobiltà, dopo 
avere spiegati i disastri sofferti dall'armata Sorda, 
fa un appello in favor dell' Italia alla generosità 
o fratellanza della Francia. 

(Gazz. di Firenze.) , 
— Un giornale d'oggi 'annunzia in termini 

seniiofficinli, che Luciano Murai non è altrimemi 
andato in ludia per eseguirvi una .missione diplo
matica.. Egli ha invece domandato e ottenuto dall' 
Assemblea Nazionale un congedo per colà recarsi, 
per dare assetto ad. alcuni afta ri di famiglia. 

( Constituìonnel, ) 
ALTIU DEL 17. 

Da due giorni in qua , In Capitale è piena di 
voci vaghe e di sinistro augurio, Pqrluvasi di mani
festazioni che potrebbero turbar nuovamente l'ordi
ne pubblico. Noi prealiiamo tutti eli uomini one
su eli nulla intraprendere che non sia consentaneo 
alle leggi nazionali'ed ai mezzi legali. Col voto uiù
versnle, libertà della stampa e la sovranità del po
polo, una nazione può sempre far intendere i suoi 
desiderj. e riparare atl ogni più graVe complicazio
ne di casi, Nuove dimostrazioni fatte nel senso di 
un partito riesoerebbero funeste, pfecchè condurrtrb" 
bero certamente a ■ sanguinose collisioni. Invocare 
l'espressione della volontà nazionale, si è il fine a 
cui tender debbono gli sforzi di tutti; perchè que
sta è in realtà la a la manifestazione che salvar pos
sa la Francia, come quella che invece di esser par
ziale , sarà generale. ( Gazz. de France.) 

L'esercito delle Alpi ha fatto un movimento di 
concentrazione. La prima divisione deve, mettersi 
immediatamente in marcia per concentrarsi intorno 

il i 
tire 

a Brìanzonc, ove sarà stabilito il suo qua; tier gene
rale ; la seconda divisione s'nnpoggierà su Greno
ble; laterza nrrìva a marcie forzale da Parigi per 
prendere posiziono intorno a Lione; la quarta di
visione (di riserva), la quale lasciò Brìmizone un 
mese fa circa p(?r rientrare nell'interno della Fran
cia, è parirnemi fri' marcia jî er concentrarsi intor
no a Bourg. ( Dèbats. ) 

r 

— Leggesi nel l 'eco di Saomur: „ Accertasi che 
squadrone dulie guide ricevette ordine di p.ir
])er Grenoble. ( Moniteur. ). 
— Il Gomitato degli affari esteri si occupò sta

rnanti dì una petizione della guardia nazionale di 
Milnno all'assemblea. nazionale. 1. pcti^ionari do
tnamlauo l'intervento armato della ÉYancia. 

— l'eri l 'altro, ]5 agosto, festa di S. Napo
leone, un fun'ebre servizio venne celebrato nella 
chiesa degli .invalidi in onore della memoria del 
grand'uomo. Dopo la cerimonia, molti vecchi sol
dati dell ' impero, rivestiti dei loro uniformisi recH
rouo alla piazza Tendòme, dove deposero corone 
di, mirto.  (Galignani.) 

ii 

S P A G N A 

CATALOGNA 9 agosto. ■ 
• Un fatto gravissimo avvenne dianzi nei dintor

ni di Falset. Un distaccamento di Venticinque uo
mini del reggimento di fanteria di Saragozza, co
mandato da un capitano ohe era stato spiccato l'un* 
dici a perseguire il cabecilla Farnos e la sua ban ' 
d a , è.stato esso stesso sorpreso da questo capo e 
costretto, a deporre le armi. T montemolioisti hanno 
lolle le armi ai soldati, ciò che loro conveniva dell' 
uniforme, e.li hanno rimessi in libertà. Si ignora ciò 
che sia avvenuto de' tre uffiziali del distaccamento, 
il cui capo commise l'errore grave di dividere i 
suoi uomini in gruppi di 4 0 5. 

Uno scontro di certa importanza segui tra 
i fratelli Tristany e la colonna del brigadiere No
rillns nelle vicinanze di Saisona. Ai primi colpi di 
fuoco, i montemolinisti si diedero alla fuga; la trup
pa' riuscì nnllaineuo ad impadronirsi di quat lordici 
fra essi. 

Diverse voci couiimiarotìo a circolare in que
st'i giorni sulla comparsa di Cabrern; gli unì preten
devtino fosse rientrato in Francia; tìm questa ver
sione mi sembrava poco probabile , specialmente 
parlando eli un uomo che ha tatto le sue prove e 
che è nel vigore dell 'età; si accerta ora essere riap
parso nelle vicinanze di Pierrefitté , attribuendosi 
la sua inazione ad una sofferta malattia. 

La condizione della Catalogna peggiora. Imon
lemolinisti sì organizzano osili eli più. Posero la ma

i • ' i ■ ' 11 ■ ■ • i 

no in una grande quantità eh cavalli; i corrieri e le 
altre vetture pubbliche sono intercettate spessissi
mo; essi levano, senza ostacoli, imposizioni in da
naro e in natura; la municipalità e gli abitanti, con
vinti di essere infallantemente moschettati dai capi 
banda se prestano un appoggio' qualunque alle au
torità della regina, ricusano di fare il servizio del

recar dispacci. 
. { Epgl. di Francia. ) ' 

la guida 0 

■ , • 

governo agi unito alla Francia. Questa, unione non 
' può essere dannosa a niuno, ma 'utile ad ognipaese. 

{L'Alba.) 
, 

« » ' i t 
H F 

Il Contrammiraglio Makay. supremo comandante 
della stazione irlandese, ha ordinato n tutti Ì basti
menti sulla costa d'Irlanda di visitare i legni nme
ricani e* sequestrare tutte le armi e munizioni ch<? 
essi sbarcassero o tentassero *di sbarcare su quel
la costa. , 

| f Vescovi e i Preìi cattolici romani in Irlanda 
i hanno stesa una memoria per domandare a Lord 
; Qlarendnn d'impiegare tutta la sua influenza onde 

ottenere da S. M. la Regina un'amnistia pei de. 
litti polìtici. Questo documento è già munito di; 
moltissime fifme. 

Da più giorni arrivano ìn Inghilterra su battel
li n vapore di Boulogne varj effetti apprirtenenti al
l' exFamiglia' Reale di Francia e vtngono tosto 
spediti a Claremom. (Corresp, e G: di Lyon.) 

, i 

I R L A N D A , 
JÌUHUNO 13 agosto, 

■ ■ lm 

I slgg. T. F. Meagher, Riccardo Lcytie e P. 
O'Donobal furono ieri arrestati da una pattugli»' 
della Pulizia per una via traversa. 

( Gazz. de France. ) 

. G E R M A N I A . 

Sull' esito delle conferenze, del B.tno J'ellawich1 
col Ministro degli affari Esteri Ungherese sotto la
direzione dell 'Arciduca Giovanni non si e finora 
ponilo saper nifuite di positivo. Chi annunziava com
posta la quistione ungarocroata ; chi incrudelita 
più dm inni. Ora finalmente sappiamo la verità da 
un proclama di Jellawich stesso pubblicato netta. 
Gazzetta di Agrm dell' 8 agosto. Ne riportiamo 
11 sesuente brano: 

nistraziooe della monarchia i 

G R A N ISRKTAGjXA 

LONDILV 16 agosto. 
Un dibattimento ebbe luogo nelle Oainere re

lativo* alla mediazione esercitata dall' Iimhìlterra e 
dalla Francia fra l'Austria e l'Italia. 

Il signor Disraelt attirando l'attenzione della 
Camera sulla, missione di Lord Minto, fa allusione 
all'intervento offerto di concerto colla Francia. 

Protesta pòro contro l'alleanza francese, con
tro la mediazione , conseguenza della quale altro 
non può essere che la guerra* Eppure a questa guer
ra si va incontro,per timore chela Francia invaila 
l'Italia, Ma la Francia non ne ha il diritto, e non 
è in caso .di .invadere. Essa debbe non solo invia
re IOO mila uomini al dì là delle Alpi, ma anche 
un'armata al di là del Reno ; e prepararsi a far di 
più per incontrare 1̂  preponderanti forze della Rus
sia. È la Francia pronta a ciò? Ha centomila uo
mini fra Parigi e Lione, una costituzione sulla carta 
da difendere col cannone nelle strado. . , . qode non 
è possibile che entri in Italia, . . . 

Lord Palmerston ha date spiegazioni sulla mis
sione di Lord Minto relativa all'interesse de l l ' I n 
ghilterra che si mantenesse la pace, in Europa. 

La mediazione proposta in unione alla Francia 
non può produrre cattivi effetti, non essendo essa 
imposta; ma come il risultato dei desiderlt espressi 
da governo austriaco e sardo e dal francese. Quin
di se in queste circostanze il governo avesse rifiu
tata la sua mediazione potrebbe*essere tyiticqto a 
ragione per la sua ostinazione. 

Ammetteva che "il governo sentiva che un in
tervento ormato tu. Italia per parte della Francia 
sarebbe stato allarmante, e che siccome i Fran
cesi erano cupaci' se il governa e il popolo erano 
uniti, di entrare in Italia, cosi che la Russia s ' u 
nirebbe avanzata e ne sarebbe seguita una guerra 
europea. Fu per prevenire questo risultato che il 

tv 

. l i 

„ Siccome base della mediazione, assùnta da 
•S. A. I. l 'arciduca Giovanni , io, come rappresen
tante della nazione da lui stesso istituito, ed a nor J 

ma delle d'ecidoni (teli' uliinvi Dieta provinciale, 
dovetti stabilire: i l'unione dei ministeri della guer
ra., dèlie finanze,e (leali affari esterni coli'ammi

intiera; a riconoscimen
to ed eauaslianza de'diritti della inizioualiià e del
i i. n o • . ■ , , , . 

la lingua nostra, tanto neli amministrazione interna, 
che nella Dieia comune <V Ungheria ; finalmente 3 
adernpiiueuto dei desideri! e delle, esigenza della 
nazione Serba in Ungheria. D i queste basi non ora 
permesso di declinare, uè dalla, mia stessa persua
sione, ne dalla volontà espressa della nazione. 

„ N e S. A. I. l'arciduca palatino, il quale mi 
accolse colle più graziose assicurazioni di prenderò 
parte vivissima al buon risultato di un pacifico com
ponimento , nò il presidente del ministero unghe
rese, con'ambedue i quali io trattai sulle dette ba
sì immutabili, furono però in grado di consentirvi 
in qualsiasi guia soddisficente, pel riguardi .da lo
ro dovuti alla Dieta, e al loro partilo; e la parten
za del serenissimo mediatore per Francoforte, se
guila il 3o luglio,'condusse a termine quest'ultimo 
tetitutivo di un pacifico componimento de'nostri in
teressi nazionali, senza che mi fosse concessa l'alta 
fortumi di poter esprimere la probabiliià di un so
disfacente risultalo. 

„ Mi riesce all'incontro di grande conforto il 
poter far cenno delle prove moltiplici di ricono
scenza e di entusiasmo, che mi furono date dal 
militare, dallo stato civile, e dalle guardie nazio
nali di Vienna, di Brunii e di Gratz,.he persino 
nelle città più piccolo , dappoiché io non posso ris
crivere alla mia persona, che mai non ebbi no.in
tenzione , né maniere da far rilucere, queste aper
te manifestazioni, ma bensì debbo attribuirle sol
tanto al conviucimemo della significazione popola
re, .e veramente liberale, della nostra giusta causa 
e della saa alta, importanza per la conservazione 
dell'int'iera austriaca monarchia, nonché della nuo
va sua Costituzione, che tende a sviluppare con li
bertà lo spirito popolare e le nazionalità tutte; dì 
una Costiiuzione, che noi salutammo con giubilo 
eguale e rispetteremo con uguale fedeltà, come il 
rivivere dello stesso nostro spirilo nazionale. 

„ A noi non resta quindi più altro che di at
tendere le deliberazioni della Dieta, ora raccolta 

Pese, sulla uliima nostra uarola di noce, che in I- pnee, 
verrà senza dubbio comunicata agli Stati dai mini
stri ungarici, per poi affidare alla nostra forza ed 
unione di recare a termine e a realtà la nostra 

i . 

fi 

:d 1 lìiust'a causa, alla quale uuu mauolmranuo ne le 
decise simpatie dei popoli liberi d'Austria e d'Eu
ropa, riè l'approvazione di S. M. il nostro Impe
ratore« re , nò fìualniente l'aitilo^ dell'Onuipos.
seuie, nel quale conlidiamo con forza e con co
stanza. 

« A^i'tim () a "usto \'òXù. 
,. .h'.M.Awi'cu bario. „ 

(La Patria.) 
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 * " • F R A N C F Ò R T , i 3 ' a # M * 0 . ' 
L'Assemblea nazionale germanica* nella sua tor

nata del l a , si è occupata del rapporto della Com» 
missione inlernazionale sulla proposta intesa a.stac
care .dalla Confederazione germanica i distrétti di 
Trento e di Roveredo. L'Assemblea ha risoluto che 
tale separazione non poteva aver luogo. Circa alla 
proposta di staccare dalla Germania ìl Tholo italia
n o , P Assemblea ha chiamato le precedenti sue di
chiarazioni che tutelano la nazionalità de'diversi po
poli non germani .stabiliti in Germania. —Si occupò 
ahche del rapporto della Commissione internazionale 
concernente la guerra che 1* Austria fa ora al l ' I ta
Jia. L J Assemblea ha risoluto di rimandare il rappor
to della Commissione e tutte le fatte proposte al po
tere centrale, nell'aspettazione che egli saprà sal
vare l ' onore e gli interèssi della Germania. Duran
te la discussione, il sig. Heokscher, ministro degli 
affari esleri; disse:' 

„'.II ministro del l ' Impero è convinto dell'alta 
importanza della quistione che concerne la guerra 
d ' I ta l ia . Egli ha risoluto d'intervenire perchè que
sta quistione sia risoluta pacificamente, ma in pari 
(empo in modo conforme alla dignità ed agli inte
ressi della Germania. Per questa ragione, io credo 
dovermi astenere da ogni ulteriore spiegazione nel
l'interesse medesimo della cosa. Se io devo dare la 
preìerenza ad una delle proposte, io la do a quella 
che propone di rimandarle tutte al potere centrale, 
nell'aspettazione che questo saprà fare 11 suo dovere. 

., Finalmente, circa al rapporto della Commis
• • i i * r 1 , . 

sione internazionale .che concerne l .'incorporazione 
dell ' Istr ia nello Confederazione germanica, 'si è ri

soluto, sulle conchiusioni della Commissione, di ri

mandar la cosa al potere centrale e di aspettare le 
sue comunicazioni., ' (A,Z.) 

I M P U R O A U S T R I A C O 
V I E N N A . 8 agosto 

TI 7 fu presentato .alla Dieta un progetto di 
legge che autorizza il ministero ad introdurre nuo
ve imposte, ad incontrar debiti , ed. a fare tutto che 
crede opportuno per far fronte, ai bisogni del te
soro. Il sig. Brietl ha poi chiesto al ministero se il 
feldmarescialloRadetzky avesse ordinato il'ristabi* 
lìmento del duca di Modena ne'suoi Stati, per co
mando del ministero, poiché quest'atto sarebbe con
trario al discorso della corona in cui era detto che 
l'armata austriaca non attenterà alla libertà de'popoli 
italiani. 11 sig. Doblhof assicurò che il ministero 
osserverà stettamente tutto che è stato detto nel 
discorso del trono: quanto al fatto speciale di cui 
si è parlato, disse non poter rispondere, perchè egli 
n o n ' h a informazioni sufficienti. 

Nella tornata dell* 3 fu annunciata alla Dieta 
la resa di Milano: in pari tompo venne la notizia 
che Radetzky è stato autorizzato dall ' Imperatore 
d'inseguire l 'armata sarda sino a Torino, ove ai' 
conchiuderà la pace , sarà fissata l'indennizzazione 
di guèrra, e saranno determinate le coudizioni di 
garanzìa per l 'avvenire. 

Oggi (8 agosto) un battaglione di granatieri^ un
gheresi della guarnigione di Vienna va con mitra
sporto di carriaggi a rafforzare l 'esercito d1 Italia. 
A Vienna si aspettano di nuovo'il ministro unghe
rese Batthyani, ed il Bano Jellawich, forniti di pie
ni poteri dalle Diete ungherese e croata per termi
nare il componimento. La Dieta ungherese nellq 
sua tornata del 4 agosto ha pronunciato unanime
mente il voto che si stringa un' alleanza colla 
Germania. (G. Tic.) 

A L T I U DEL 9. 

Jn una delle ultime tornate della Dieta di Vien
na vennero fatte le seguenti proposte: * 

i ) I paesi non incorporati alla confederazione 
germanica, la Gallizia e la Dalmazia, quantunque 
continuino a rimanere sempre sotto la medesima di
nastia ed in intima unione coli' Austria , ricevono 
però una costituzione separata dai paesi Germano
Austriaci. 

( a A questo fìne.la Dieta in pieno stabilirà sol
tanto le relazioni internazionali di queste province 
con le altre parti della monarchia,, incitando indi i 
deputati della Gallizia, eccettuata la Bucovina indi
pendente , ed t deputati di Dalmazia a presentare. 
i progetti delle loro proprie costituzioni per sotto
porle alla garanzia della Dieta in pieno, 

3 ) I deputati della Bucovina, acquisto indipen
dente dell 'Austr ia , possono scegliere se vogliono 
nella slessa'guisa come i due predetti paesi, costi
tuirsi separatamente , oppure unirsi ai paesi Ger
manoAustriaci prendendo parte all 'Assemblea na
zionale di Francoforte edàlln' Dieta generale di 
Vienna. 

4 ) Basi dì queste costituzioni separale saranno 
la successione della casa di Habsburgo, la monarohia' 
democratica, piena reciprocità in tutte le relazioni, 
internazionali, solidarietà in tutte le relazioni este' 
r e , partecipazione agli aggravi interni* dello Stato. 

5 ) Quanto alla Dalmazia, si verrà ad un ac
cordo definitivo con laDieta ungherese; per cui l 'Un
ghena rmunzi per sempre alle sue pretensioni, su 
quella provìncia, e in contraccambio tutto il littorale 
austroungarico sia messo sul medesimo piede di 
tutte le coste della 'Germania. 

— Il giovine deputato Kudltch propose che l'al
ta Dieta dichiari abolite, tutte le relazioni di sud
ditanza fendale, insieme a tutti i rispettivi diritti 
e doveri che; ne derivano, riservandosi la decisio
ne sq e come sia da prestare un'indenniià. 

Kudllch, motivò la sua proposta con la dignità 
'di un popolo sovrano;  non esser possibile che un 
libero cittadino sia suddito di nessuno; doversi abo
lire il più sollecitamente, possibile quelle leggi an
tiquate, del medio evo , altrimenti lo sdegno nella 
classe opprèssa scòppierebbe presto in aperta fiam
ma. La proposta fu applaudita , e sarà sollecitamen
te lattata. • (Gazz. Piemontese. ) 

— Ecco quanto riferisce il Times sull'effetto 
prodotto, a Vienna dalla notizia dei successi otte
nuti da Radetzky, 

5, Lettere di Vienna del a corrente ci infor
mano^ che la notizia dei trionfi di Radetzky in
vece di determinare un alzamento nei fondi pub
blici , ha invece cagionato un abbassamento di i 
per O[o, essendo il 5 per o|o caduto a ^4 I i a ' ^ a 
spiegazione di questo fenomeno si trova nella cre
denza in cui si è generalmente che questo gene
rale e la sua armata siano poco disposti in favore 
del nuovo ordine di cose, e che in conseguenza il 
loro ritorno farebbe trabbocare la bilancia dal lato 
della reazione, e renderà inevitabili nuove lotte 
intestine. „ ' . , ( G. d' Augusta'.). 

— Le vittorie,' anche quelle che si riportano 
sovra un popolo insorto, costano care ai vincitori. 
Il tesoro austriaco, secondo la confessione delle per
sone che conoscono benìssimo l'amministrazione del
l' Impero , è in un deplorabile stato. Anche gli oc
chi del pubbl ico , gli indizi! dell'agonia finanziaria 
non mancano nemmeno. Il numerari^ disparve tal
mente a Vienna,malgrado la proibizione d' espor
tare il danaro dalla monarchia, che si è costretti a 
far delle polizze d'un quarto di biglietto di banca, 
del valore d' un fiorino ( a fì\ 6o centesimi ). Il com
mercio, malgrado la levata del blocco di Trieste , è 
in grande stagnazione^ e numerosi operai rimangono 
senza lavoro. Come rimediare a questa triste situa
zione ? la trovasi al momento la questione capitale. 
Gli ultimi giornali di Vienna ci danno, sulle inten: 
zioni del Governo a tal riguardo, alcuni schiarimen
ti forniti dal discorso del signor Krauss, Ministro del
le finanze, pronunziato all' Assemblea di Vienna. 

Risulta da questo discorso, che le'contribuzioni 
dirette, le quali nello scorso novembre avevano pro
dotta la somma di 3,741,000 fiorini, ossia 9 , ^ 6 , 0 0 0 
franchi,.non resero nel mese dì giugno 1848 se non 
se 1,471*000 fiorini, ossia 3,84a,700 franchi. L e 
contribuzioni indirette, che in novembre avevano da
to 3a milioni di franchi, oltrepassarono appena i o 
milioni in giugno; alcune altre rendite diedero ri. 

spettivamente nei due mesi precitati 4>635,8oo frqn, 
ch i , e 798,300 franchi. All 'opposto, le spese che 
per tutta la monarchia , cioè compresavi l 'Italia e 
r Ungheriaj erano state nel mese di novembre di. 
circa 4 1 ■milioni di franchi, e nei mese di gennajo 
del corrente anno oltrepassavano appena 33 milio
ni , ascesero, in maggio a 36 milioni, ed oltrapas

;savano ancora 3a milioni in giugno. Cosi tnep'tre le 
•entrate diminuirono sensibilissimamente, le spese si' 
mantennero quasi allo stesso livello, e ciò non ostan
te Ja quasi compiuta separazione dell ' Ungheria « 
dell ' I talia. (Constitutionhel.) 

- ' ' ' I M P K R O O T T O M A N O 
C O S T A N T I N O P O L I 14 agosto. 

S. M. il Sultano ha richiamato Rechid Pascià 
a diriggere gli affari dello Stato , creandolo nuova
mente Gran Visir. Ali Pascià è stalo nominato Mi
nistro degli affari esteri. 

( Journal de Constant Inopie. ) 

S T A T I U N I T I i r . A M K R I C A 
r 

11 presidente degli StatiUniti ha pubblicato con mi 
proclama il trattato dipace , d'amicizia, dì confini © 
dì colonizzazione'fra gli StatUUnUi d* America e la Re
pubblica messicana. Le condizioni principali di que
sto trattato sono lo sgombro della capitale messicana 
cmtrg un mest) dopo la ratifica, e , tre mesi dopo, quel
lo dì tutti t paesi cho rimangono al Messico , lo scam
bio de'prigionieri . e ia deternnnaziono de'confini chò 
'è fissata dal seguente : 

)) Art. 5. La linea di confini fra le due repubbli . 
che cominciet'à nel golfo del Messico , a tre leghe dì 
distanza dalia terra dirimpetto alla foco del RioGran
d e , altrimenti il Rio Brano Nord, o.dirimpetto alla fo
co del suo braccio più profondò', se il inedesimo venis
se ad aver più braccia gettantisi direttamentonte nel 
mare. Da questo punto a monte , e per mezzo que.sto 
fiume, seguendone il canale più profondo, colà dove 
ne saranno parecchi, lino al punto ovs esso toccherà il 
limite meridionale del Nuovo Messico ; quindi verso. 
!' Occidente , prolungaudo il confine meridionale .del 
Nuovo Messico ( estendentesi verso il nord della città 
chiamata Paso fino alla sua estremità occidentale), 
quindi verso il nord , prolungando la linea ocoidentalo 
del Nuovo Messico fino a che essa tagli i\ primo ramo 
del ìfiume Gila (0 ciò non succedendo, fino al punto 
sulla medesima Linea più prossima a questo ramo , e 
quindi in una linea diretta verso questo medesimo ra
mo ) : poi a valle e per mezzo il detto ramo nel detto 
fiume fino al suo sbocco nel Rio Colorado ,. e più oltre 
a traverso il Rio Colorado , seguendo la linea divisoria 
tra la California Superiore ed Inferiore sino all'Oceano 
Pacifico. 

;) I confini meridionali ed oceìdentati del Nuovo 
Messico, menzionati in questo articolo, sono quelli stes
si segnati snlla carta che ha per titolo : Carta degli 
StatiUniti messicani1, come sono organizzati e definiti da 
varii atti del congresso della detta repubblica, e disegna
ta a norma dèlie migliori autorità. Edizione riveduta , 
pubblicata a NuovaYork nel 18479 da 1, Disturnell : 
della qual carta una copia è annessa a questo trattato, 
colle firmo e coi sigilli dei plenipotenziarii soscritti. E 
ad antivenire ogni difficoltà nel segnar sulla terra il li
mite che separa la California Superieredall' Inferiore, 
è convenuto che il detto limito consisterà in u«a linea 
ret ta , tratta dal mezzo del Rio Gila, al confluente del 
Colorado , verso un punto sulla costa dell1 Oceano Pa
cifico, distante una lega marina al sud delia punta più 
tneridiòìiale del porto S. Diego, giusta la pianta del 
detto porto levata nell' anno 1782 da Don Juan Pan
toja , mastro piloto in secondo della flotta spagnuola, 
e pubblicata a Madrid l ' anno 1803, nell'Atlante pel 
viaggio delle golette Sutile Messicana, copia della qual 
pianta è pure annessa al presente trattato, soscritta e 
sigillata dai rispettivi, plenipotenziarii)) . 

Notiamo che la provincia di Nuovo Messico cedu
ta agli StatiUniti ha non più di 5o mila abitanti, e 
come che sia vasta non offre fertilità né di suolo nò 
di miniere. Più felici Sono i paesi della California ag
giunti agli StatiUniti, essendo essi molto fertili. Gli 
StatiUniti poi rinunciano ad ogni indennizzazione dì 
spesa di guerra, ed anzi si assumono di pagare al Mes
sico i5 milioni di dollari, 0 3 milioni e mezzo ai mes
sicani danneggiati dalla guerra. 

■ (Gazi. Ticinese. ) 

ANNUNZI G1UD1ZIARJ 

1 

J*'alUnìonto V Eccmo Trihunulo dui Coni

morcio , sodunlc ìn lìoin.i : con Sonlunzii pubbli* 
e/iltt nella udienza del giorno (Sdol c'orronlo me

nti ha dichiaralo 1' aimrUira dui falljtuunlo ilei Ne

%frimili} {ìiusti|j|iti]icrLu7/£Ìni ^ rclrolraumioim |irov

visoritfjncnta gli effetti al giorno ^ (i(i| m e s e JJ 
4 

itìaggio p. p. ha nominato in Couiinissarin il liiu

dice supplente si}» Ytncunao Galletti, e in Agente 
\\ ME TiUiseppo Maria VoMu : ha quindi ordinato 
i] deposito ^ella persona dol Idillio viullu carceri 
deetintfe per i debitori, o presso un Olfìciale di 
Polizia ) ed ha prcào tutte to allru disposizioni 
dalli) legge presento. 

Salvatore Lenti SostìL Cane* 

dice delle Causo Keelesiaslicbo fra i| signor ÀWt 
Àpnlejo Potrncci dom, a Civitavecchia rappresen

talo dal sig.Cristoforo Tuccimci, ed il signor lì. 
Alessandro Esisti Conluniiìcu > sull1, bslanza diretta 
ad oUencre il pn^mieulo di.so. ;Hì all'Attore do

■ 

Tuli a forma d'ohligaziotio. Vista la prima ^ e so

conda citazione. Vista l'obligazione originale. Con

siderando oc. Invocalo ec, pronunciando doliniti

vamentc in primo grado di giurisdizione amincl

Lìamo 1' istanza colla condanna alle speso che li

quidiamo in se. 7. 2f> oltreec. .Giudicato IMO 
luglio m 8 .  L« Serafini Giudice  Si onlinnac. 

Ad istanza come sopra  Si notìficn a forma 
del § 483 al aig^D. Alessandri Egisti d* fncogni

lo domicilio la suddctla Sentenza. 
Cristoforo Tuccimei Vroc, Rotale. 

 In ISomo ili Sua Saniità PIO PAPA IX nel

U causa vertente avnnli rli.ftoi'L. Serafini Ciiu. 

Avviso di vendita giudiziale  primo l'Jspe

rimento  In virtù tli sentenza del Trilmnale Ci

vilo di Rieti dui 2.1 maggio (i. p..ed in sognilo del

la proiluzrona do! capitolalo avvenuta il giorno ! 2 
r 

agosto corrente , a tenore de! dispósto nel ^ UOS 
del vrg, rcg. ad istanza del sig. Gay, Luigi Lopez 
Celli sotto il giorno 25 del prossimo veni, sellem

i 

bre alle ore (0 milimoridiane , nella Cancelleria 
del lodalo Tribunale si procederà alla vendita del 
fondo scmin, alber. , vflalo , olivato j con casa 
rurale , posto nel Territorio di Torri \oc. Colle 
Vico', dell'cstenzlono di tav, 33 cent. (58, conf. 
a tramontana con i beni del Canonicale Fantozzi, 
a levante con i terreni dei signori Cesare e Gin

vanni Girolami : a mezzo giorno con quelli del* 
l'Ospedale di.Torri, a ponente la vìa vicinale, 
salvi oc., e si aprfrà l'incanto sulla eomma di se. 
1818. O'Ò , » forma del rapporto di slima doli'in

r 

gegnerc sig. Filippo Paperi in alti esibito, salvi 
gli aumenti a forma di leggo ec. 

Rieti <8 agosto m s . F, lìaUistini Proc. 

li O II S A D I R O M A 
I)KL 01 25 AGOSTO t8'l8. *», 

F 

. Mnpulì , 79 25 
Livorno . . . . . . . . . . . . . (6  
Firenzi! . , . ( 6 — 

* Venezia . . .' . . .' ■ 15 80 
Milano . . ; . . ■ <6 35 
A neon» , . . 99 (0 
Hplngna '. '. . iOO — 
fìeimvo . . . . 19 40 
Londra . . ' . . . . . . . !, . . 503 50 
Parigi. ,. : . : . . H 60 
Marsiglia . . ■ . . . . t 9 7 S 
.ione . ; . , . , 

Angusta . . . . . , . . , . , . 49 65 
Vienna . . . , , , , 

AZIOM bUllA SOCIETÀ' 1>I ASSICURAZIONI 
cogV in tei/essi o dividendo dal primo gennajo 4 843 

in poi, 
Di garanzia di . . . Se. 408 25 Se. <32 94 
EITctlìvQ di Se, S00 — Se 521 06 

KFFETTI. PUMIMCI 
Consolidato Homano al Ei per cento godimento 

dal secondo semestre 1848 , , '■. . 82, 50. 
" » f : r ■ .nBA^^Kr n 
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ROMA. — NELLA TIPOGUAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 



SUPPLEMENTO 1 AL NUM. m. 
ELLA GAZZETTA ROMA 

KOMA 26 Agosto 1848. 
P A R T E OFFICIALE 

*S5»' 

ALTO CONSIGLIO 
Tornata del dì 26 corrente. 

PRESIDENZA DI MONSIGNOR C. E. MUZZAIIELM, 

La Seduta ò aperta circa un'ora pomeridiana. 

1/ Presidente. — Il sig. Segretario potrà leggero 
il Processo Verbale della tornala antecedente. 

(Il Segretario Guiccioli legge il Verbale an

zidetto ) . 
Il Presidente. — Vi sono osservazioni da fare 

intorno al presente Processo Verbale? (silenzio) Non 
essendovi osservazioni, il Processo Verbale rimane 
approvato. Ora il sig. Segretario potrà fare l'appello 
nominale. 

(Si fa l'appello nominale, ed i Membri presenti 
«ono 27). 

// Presidente. — Essendo il numero legale, Ja 
seduta ò aperta. Il sig. Segretario avrà la bontà di 
leggere il Rapporto della Commissioni» incaricata del

l'esame del Progetto di legge intorno al prestito 
forzoso. 

(Il Segretario rilegge il Rapporto, letto ancora 
nella Tornata del giorno 24) . 

Il Presidente. — Hanno particolari osservazioni 
da fare su questo Rapporto, prima che si passi alla 
votazione in genere? 

Conte Gabrielli (avendo chiesta la parola, e salito 
alla tribuna). —■ Il prestito forzoso, di cui oggi ò que

stione, '6 tale progetto che alla mente di chi si ad

dentra nella disamina offre tanta copia di argomenti 
a combatterlo, da poter istituire un ragionamento 
che allargherebbe i termini d'una conclone parlameli

taria. Ma l'onorevole Commissione, abbracciando nelle 
sue dotto investigazioni la vasta materia, ha saputo 
adequatamcnle comprenderla sotto gì'indicati rapporti: 
generale, concreto, ossia inchiudente l'analisi degli ar

ticoli, e quello riferentesi alle conseguenze che si de

riverebbero. Io non seguirò il Relatore nello svolgi

mento delle ragioni diverse, le quali si afforzano nei 
successivi disviluppamenti analitici, perchè nulla ho 
da eccepire, e nulla ad aggiungere a quanto ne ha 
egli irrepugnabilmente .dimostro. Mi soffermo al 
Num. 3, ove la Commissione con pari lucidezza e 
verità enumera le conseguenze esiziali che emerge

rebbero dall'adozione dell'indigesto progetto. E con

venendo in tutte, e accennando alle principali, e ri
petendo ciò che pur disse la Commissione medesima, 
chi ò che disconosca generarsi da tal legge l'avvili

mento de'capitali e del credito pubblico? il discre

dito del Governo, e col discredito il danno per la 
quasi cessazione di future stipulazioni? Chi potrà di 
negare alterata la santità de'contraili, e miserrima 
la condiziono dei debitori, ridotti forse nelle scaden

ze a dover saziare le ingorde brame degli usurieri? 
E una legge che ha l'impronta della violazione dei 
principj della giurisprudenza, dell'ordine sociale e 
politico, e della morale, come potrà essere dal vo

stro senno, dalla vostra rettitudine sancita? (bene) Ma, 
facendo astrazione da tutto questo, credete voi che 
la leggo sia eseguibile, o almeno lo sia in tutta la 
sua pienezza? Io credo di no, quantunque siavi fa

coltà di mano regia; che nella realizzazione de'pre

stiti ò ordinamento sopcrchiante e inaudito. Eh guar

diamoci anche dalie picciolo tirannie, da cui denno 
essere aborrenti i Governi di qualunque forma, e 
specialmente i Governi rappresentativi! Per giunta a 
tutto quanto ne ha dichinrnto la Commissione, io sti

mo che T ingiustizia del progetto la si possa trarre 
anche dalla considerazione delle stesse massime fon

damentali di che denno essere informati i legislatori 

e gli uomini di Stato. Ogni legge, specialmente so 
ragguardi i pubblici carichi, deve essere possibilmente 
universale; o se applicabile, come nel caso nostro, 
ad una classe, generalizzarsi sopra quanti sono indi

vidui che la compongono. Aleggiamone l'applicazione. 
Nel progetto si dichiara (ne traduco il senso, non 
rammemorando le parole) che, per non aggiungere 
ulteriori aggravj ai proprietarj delle terre, si pro

pone un prestilo forzoso sopra i capitalisti e i sov

ventori di somme, come coloro che non soggiacciono 
a tasse, e si sliniiino avere denaro a soperchio. Qui 
vi sarebbe una distinzione a fare, che facile si rile

va, e la ommetto per non afììevofir l'argomento. Dirò 
pertanto, che alla classe di sovventori di danaro na

turalmente perlengono i creditori di censi, canoni e 
cnmbj iscritti, come i posseditori delle lettere dì cam

bio: ma di questi vuoisene l'esclusione; dunque la 
legge non è più generale. Ammetto siffatta esclusio

ne, perchè nell'indagine e nell'effetto sarebbe misu

ra non prudente, odiata ed incerta. Ne ho fatto mot

to solamente per sostenere il principio, che i casi 
eccezionali inlirmano sempre la qualità distintiva delle 
leggi. Finalmente osservo, che il legislatore è con

tradicente con se medesimo; attesoché, mentre si 
esprime di gravare i cnpilalìsti di somme e non di 
slabili, rilevasi di fallo (e la Commissione lo dimo

stra) che la legge si riversa sopra creditori e debi

tori; e sono questi appunto i proprietarj della fon

diari^. Nell'edificio sociale e governativo avviene ciò 
che nel materiale: che quando ne manchi la base, 
tutto discrolla. Signori, oggi voi siete chiamati a deli

berare con perfetta cognizione di causa, e, la Dio 
mercè, non ad urgenza, che in questi tempi di po

litici rivolgimenti e di concitamento di spiriti era 
ornai divenuta un fatale sistema (bene). Voi, oltre 
l'essere governati dalla ragione, dalla prudenza e 
dalla giustizia, non potete slarvene indifferenti alle 
querele che si levarono in questa Metropoli e nelle 
Province al primo annunzio della legge aborrita. Pro

clamiamone pertanto il rifiuto solennemente, concor

demente ; né io vo* discendere da questa ringhiera 
senza offerire all'onorevole Commissione il tributo di 
giustissima lode. ( segni di approvazione. ) 

(Durante questo discorso, sono entrali nella Sala 
il Principe Barberini, e il sig. Ministro delle Finanze). 

// Presidente. ■—■ Vi è alcun altro Consigliere che 
abbia osservazioni da fare? 

Monsignor Gnoli. — Fu detto, mi sembra, nella 
precedente Tornala, che appunto sopra questo progetto 
poteva esser utile di sentire il sig. Ministro delle Fi

nanze; ed il sig. Ministro essendo oggi intervenuto, 
si potrebbe intendere da lui se crede di sostenere 
tuttora questo progetto, oppure ne abbia da pro

porre qualche altro con cui si ottenesse l'intento, 
senza che avessero luogo quelle misure contro cui 
si sono levate delle gravi obiezioni. 

Conte Latin', Ministro delle Finanze. — La legge 
della quale poc'anzi discuteva il preopinante, è stata 
deliberata nella Camera dei Deputali, prima che io 
facessi parte del Ministero, lo ho fatto anello parto 
della Commissione; ma quando poi il Progetto venne 
discusso nella Camera, vi furono falli alcuni ammen

damenti, mediante i quali io dubiterei che la legge 
possa esser messa in attività. Riguardo ai progetti 
intorno a cui sono invitato a spiegarmi, io non cre

derci di poter presentarne altri, fuori di quello per 
cui il Governo fosse autorizzato ad emettere altri 
boni del tesoro, per riparare al bisogno colla con

veniente sollecitudine. Questo è forse il miglior pro

getto che possa presentarsi, e a questo oggetto 'io mi 
sono procurato uno slato dei beni camerali; e pure 
a questo oggetto si sono intavolate delle trattative 
cogli acquirenti dei beni già appartenuti alla casa di 
Leuchlenberg. Già il Consiglio dei Deputali aveva sta

bilito, che una nuova emissione di boni del tesoro 
venisse fatta, assicurandoli per via d'ipoteca sopra 

ì 

i beni camerali; ovvero ipotecandoli sopra i già beni 
dell'Appannaggio, in virtù dell'ipoteca che ancora 
vi esiste in favore del Governo pel resìduo prezzo 
che rimane a sborsarsi dagli acquirenti medesimi. 
L'emissione dei boni che si potrebbe fare, sommini

strando per essi un'ipoteca sui beni camerali, offri

rebbe maggior prontezza. Riguardo ai boni che po

trebbero emettersi sul residuo di prezzo che si dobbe 
dagli acquirenti dei beni della Casa di Leucbtenbcrg 
ipotecandoli sopra i beni medesimi che ancora ri

mangono in potere dei signori acquirenti, importe

rebbe maggior tempo, per doversi condurre a termine 
le trattative incominciate. Le condizioni non sono 
forse gravose, ma sono pur tali che meritano dice

scr prese in considerazione. Già una Commissione è 
incaricata nel Consiglio dei Deputali per riferire in

torno a questo progetto: mancherebbe peraltro di for

mulare una legge apposita. Ma formulare una legge 
apposita, parmi, imporlerebbe aver condotto a ter

mine le trattative; ciò che pel momento non posso 
dire che siasi ancora fatto. 

Monsignor Gnolv. — Tre sono i progetti di legge. 
I! primo riguarda il prestito forzoso. Gli altri due 
si aggirano sui nuovi boni da potersi emettere: uno 
dei quali deve venirsi a discutere questa mattina me

desima , e riguarda la loro emissione sopra i residui 
dei beni Camerali; l'altro che riguarda altri boni da 
emettersi sui beni dell' Appannaggio. Il primo pro

getto pertanto sembra che venga abbandonato. Ecco 
quello che mi giova fare osservare. 

Il Presidente, — Credono che si debba passare a 
voti il Rapporto sul primo progetto, vale a dire sul

la leggo dell' impreslilo forzoso? 
Monsignor Gnoli. — Se credesse Monsig. Presi

dente , si potrebbe passare a voli il Rapporto sull' in

genere della legge. 
// Presidente. — Chi crede approvare il Rapporto, 

si alzi. 
( Insorge viva discussione , se debba o no man

darsi a voli la conclusione della Commissione. Alcu

ni Consiglieri fanno considerare, che vi sarebbe con

Iradizionc approvando il Rapporto della Commissio

ne, e disculendo quindi la legge. Il Conte Mastai fa 
osservare, che la Camera deve decidere se voglia 
stare alla conclusione della Commissione, ovvero pas

sare all'esame della legge articolo per articolo: con

clude poi per un aggiornamento della discussione. 
Altri propongono di mandare a voti se la legge deb

ba o non debba esser presa in considerazione. ( In 
questo intervallo è sopravvenuto Monsignor Pon

tini ) . 
Monsignor Gnoli. —Non si può parlare di pren

dere in considerazione una legge. Si prende in con

siderazione una proposizione , per venire di poi alla 
relativa votazione: ma qui non possiamo negare di 
prendere in considerazione un progetto che ci fu pre

sentato dall'altra Camera. Dobbiamo dunque unica

mente vedere se il Rapporto della Commissione sia 
accettabile. 

Principe Barberini. — A me sembra che abbiano 
luogo tre votazioni : la prima è sull' insieme , se la 
legge debba o no esser presa in considerazione ; e 
qui può aver anche luogo un dibattimento. Dopo que

sto , se il Consiglio decide che si prenda in conside

razione , allora viene la seconda votazione sulla di

scussione degli articoli specifici della legge : i quali 
passati, si deve poi mettere a votazione ( che è la 
terza) se la legge debba essere adottala, e ciò a voti 
segreti. Mi sembra adunque che adesso si debba 
mettere in discussione se la legge debba esser presa 
o no in considerazione. Se il Consiglio deciderà che 
si prenda in considerazione, allora avrà luogo l'esa

me degli articoli della legge. So il Consiglio decide

rà cho non debba prendersi in considerazione, allo

ra non avrà luogo nessun esame degli articoli. 
Il Presidente, — Monsig. Mertel proponeva ap



punto che si dovesse prendere in considerazione l'in

genere del progetto di legge, 
(Il Consiglio mostrando rimettersi a questo pa

rere, il progetto di legge sul prestito forzoso è mes

so a voli por alzala e seduta'; e nessuno alzandosi, 
rimane escluso ). 

(Il Segretario Guiccioli dà lettura del secondo 
Rapporto ), 

Conia Mattai, *— Qui farò osservare che le diffi

coltà per cui la Camera non si poteva ancora occu

pare dpi progetto, lo abbinino adesso intese sciolte 
dal sigf Ministro delle Finanze , il quale tra poco ci 
proporrà un progetto di una nuova emissione di bo

ni » appoggiato principalinenlo sopra il capitale dei 
beni già appartenenti alla Casa Leuchtenborg. In con

seguenza, a me pare che la Camera debba termina

re questa discussione, esternando vivo desiderio che 
il sigt Ministro delle Finanze solleciti, per quanto 
si può, di presentare il suddetto progetto, affinchè 
la Camera se ne possa occupare con tutta ja solleci

tudine ed alacrità possibile. 
U Presidente. — Popò queste parole , bisogna 

aggiornare questo progetto di legge, finché abbiamo 
i necessari schiarimenti dal sig. Ministro delle Finanze. 

Minktro Lauri, — Riguardo ai beni e alle pro

prietà Camerali, io aveva con me portato uno stalo 
che non ho avuto che nella giornata di jeri. Risulte

rebbe da questo, che si avrebbe un capitale per po

tere assicurare circa un milione, Sono giuste le ri

flessioni falle dall'onorevole Conte Mastai relativa

menlc ai boni che si dovessero emettere, assicuran

doli sui boni dell'Appannaggio, o, per dir meglio, 
fluì residuo di prezzo che rimane ancora a pagarsi 
per l'acquisto di quei beni. Le trattative non sono 
ancora portate a compimcnlo: forse potrebbe l'Alto 
Consiglio stabilire in.massima remissione dei boni 
dtil tesoro, fondandoli sulle proprietà Camerali, e 
assicurandoli sull'indicato residuo di prezzo, analo

gamente a quanto fia fatto la Camera dei Deputati; 
potrebbe in massima stabilire 1' emissione dei boni, 
assicurandoli per 1'una e per l'altra parte, rimet

tendo poi ad altro tempo il sottoporre un progetto 
di legge formulato alla approvazione del medesimo 
Allo Consiglio, 

Monsignor Gnoli. — Qui non mi pare che con' 
corra la ragione medesima che concorreva nell' an

tecedente progetto, per rigettare questo secondo; o 
in ciò dire, esprimo ancora il sentimento della Se

zione alla quale ebbi l'onore di appartenere. Si giu

dicava, si riconosceva necessario di conoscere il quan

titativo ; ma questo come una cosa inferiore; ed in

tanto pareva che nulla ostasse , come anche adesso 
ho inteso dalle parole del sig, Ministro, a potere in 
genere votare che n emetterebbero i boni per quel

la somma qualunque che poi verrebbe stabilita. Una 
delle ragioni era questa : che non si può negare cho 
lo Stato non abbia gravi ed urgenti bisogni. Saranno 
qijelli ebe sono stali espressi nei considerando delle 
leggi anlecedenli, e che si rendono comuni anche 
a questa legge; saranno altri bisogni; i boni biso

gna emetterli. Perchè, pertanto, non diamo ai Mi

nistro delle finanze questo mezzo di poter provve

dere ai bisogni attuali, che sono grandi sicuramente, 
Che sono prgeiUi ? 

Aggiungerò ancora di più ; noi V abbìam fatto 
per diverse altre proposte di legge ; noi abbiamo ap

provato Fingenere; noi abbiamo creduto di dare una 
somma da liquidarsi, secondo |o dimando che ci ver

rebbero avanzate: ed ora conducendoci in quella gui

sa che ci ba insinuato la Commissione , sembra che 
noi YogUninq « diritlura rigettare tutti i progetti che 
Ci si portano su tal materia. Quando siano ragione

voli , e trattanti una cosa generica, si può benissimo 
approvare (a cqsa in genere, e si può rimettere al

l'esibizione dei futuri prospetti quello che riguarda 
le particolarilù, e gU alcoli del progetto. Conchiu

do, adunque, che si può adesso votare, come altre 
volte ha volato l'Alto Consiglio, sopra la mozio.no  
in genere, ( Segni di dkapprovasione,  È qui soprav 
Venuto il sig. Ministro di Grazia e Giustizi^ ) 

Conte ■Mastai, r— la non comprendo come lo leg

gi di Finanze si possano votare in genero senza vô  
0 *u specie: non è questa una questione di dirit

to , elle si debbo stabilire in antecedenza, e poi ve

dere in specie a quanto ascenda la som.ma in que

sUunc, Questi sono, principj cccclleuli nei tribunali,, 

•-

e sono adottati dai nostri e da tutti i tribunali del 
mondo senza dubbio; ma applicati alle Finanze, non 
trovo che diano una soluzione possìbile. Qui non è 
questione di diritto, ma di fatto: resta a vedersi se 
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le proprietà Camerali presentino una garanzia per 
l'emissione di un dato quantitativo di boni; o , a dir 
meglio , resta a vedersi se noi possiamo avere tanti 
boni da emettere in proporzione del capitale ipote

cabile. Questa essendo semplicemente una questione 
di fatto , ci resta impossibile di poterla distinguere 
da quella di dritto. Quando noi diciamo di aggior

nare la questione, fino a tanto che il Ministro delle 
Finanze non ci presenti uno stalo dei capitali e il 
quantitativo dei boni del tesoro , noi veniamo a dire 
implicitamente , che co ne occuperemo, e che ammet

tiamo la massima in genere. 
Ministro Lauri. ™ Converrebbe però che la mas

sima in genere venisse espressamente e formalmente 
adottala. 

Conte Maslai. — Quando noi diciamo che ci ag

giorniamo ( legge un articolo relativo al senso di questa 
parola), noi non rigettiamo ciò che i Francesi di

cono la presa in considerazione, che è quanto dire 
la massima in genere; ma bensì attendiamo tutti gli 
schiarimenti nccessarj afiìnchò la possiamo discutere 
in ispecie con piena cognizione di causa. 

Marchese Guiccioli, — Questa è l'opinione della 
Commissione; ma bisognerà consultare la Camera per 
sapere quel ch'ella pensi su tal proposito. 

Monsignor Gnoli. — Ad una sola circostanza di 
fatto io risponderò; vale a dire, che questo princi

pio valga nel corso giudiziale, non presso i Consigli 
legislativi. Richiamerò , cioè, il fatto stesso dell'Alto 
Consiglio, quando si parlò di votare 5(M,000 scudi: 
si fece allora la distinzione che si suol fare nei tri

bunali ; si disse : ammetlasi in genere per la somma 
da liquidarsi, e secondo gli slati cho ci verran

no presentati ( slati che tuttora noi attendiamo dal Mi

nistro delle Armi), si procederà a risolvere in ispecie 
sopra il quantitalivo. In quel caso dunque fu qucsla la 
risoluzione presa dal Consiglio stesso. Aggiungerò che 
il progetto medesimo che ci è stato portato , è un pro

getto generico. Non si contiene in esso alcuna cifra; 
si dice: vi è necessità di emettere boni, perchè i 
bisogni sono urgenti : noi ciò dimandiamo in genere. 
Rapporto poi alla cifra ed al quantitativo, sarà nostra 
cura che si debbano dopo portare dal Ministero i re

lativi specchi, e luti' altro : ma intanto ne verrà che 
oggi si debba volare la legge in genere, come l'al

tra volta si è fatto per il progetto di legge del Mi

nistro dello Armi; salvo poi di prendere in specie 
in considerazione le cifre, ed ogni altra circostanza 
del relativo progetto di legge. 

Conte Gabrielli. ■—■ Col citare una precedente de

liberazione dell'Alto Consiglio, tanto più che pro

mossa dal caso di quella urgenza cho non cesserò mai 
dal qualificare come funesta, non s'intenda isliluire una 
nonna regolatrice da dover governare le risoluzioni 
della Camera, lo opino per 1' aggiornamento proposto 
dalla Commissione , e sono alieno dall' adottare in 
precedenza anche la massima dei progetti di legge , 
perchè sono sempre nemico de'vineoli che inceppano 
la libertà dell'azione. Aspettiamo la presentazione del 
progetto; e seguitano la discussione, allora si proce

derà alle convenienti deliberazioni, 
Ministro Inauri. — L'onorevole preopinante ha 

credulo che una risoluzione presa dall'Alto Con

siglio in massima innanzi di venire ai particolari, 
fosse giustificata dall' imponenza delle circostanze, 
Forscché in questi momenti le circostanze , forsechè 
i bisogni sono meno imponenti o meno stringenti ? 
Io credo che meno al certo non sieno ; dall'altro can

to, non è indifferente pel Ministero il sapere, il co

noscere, se l'Alto Consiglio accetterebbe dei progetti 
di legge i quali venissero presentati sopra cerio basi, 
0 qualora essi corrispondessero a certi estremi. Al 
Ministero poi interessa il sapere , se l'Alto Consiglio 
in massima ammette o no che si possa fare cmissio» 
no di boni, fondandoli sui beni dell'Appannaggio e 
sulle 'proprietà Camerali, È ben vero che, secondo il 
Rapporto, la Commissiono non esclude di prendere 
in considerazione la legge intorno ali1, emissione da 
farsi di siffatti boni ; ma altro è l'ammettere di pren

dere in considcraz.ioue una leggo a questo relativa ; 
altro ò i'ammettere in massima, sin da questo mo

mento, che si possano emettere, per riparare all'ur
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gente bisogno, dei boni, assicurandoli sopra le pro

prietà Camerali o sui beni dell'Appannaggio. Ailor

cbè su questo particolare si sarà l'Alto Consiglio 
pronunziato, il Ministero potrà preparare una log

ge per la quale si stabilisca, come, in che misu

ra, in qual modo si debbano emetterò dei boni, 
assicurandoli o in una o in un' altra maniera, 
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o in ambedue i casi, secondo l'urgenza; e fissare 
eziandio il modo di ammortizzazione. Ciò torno a 
ripetere, e li prego di bene considerare cho questo 
per il Ministero non è indifferente. Sia pure (e mi 
permettano che ritorni su questo punto), sia pure cho 
l'Alto Consiglio non abbia escluso di voler prendere 
in considerazione la leggo alla quale si allude. Al 
Ministero non è tanto questo che interessa, quanto 
il sapere se l'Alto Consiglio in massima ammette clic 
si possano emettere dei boni, assicurandoli nei modi 
anzidetti. L'Alto Consiglio non si vincola con ciò né 
punto né poco: se esso non è contrario alla massi

ma, è sempre in libertà, e in piena libertà, di ri

fiutare quella legge la quale, ad onta che la massi

ma sia adottata, non fosse conforme alle sue sagge 
vedute, e non rispondesse a'suoi divisamenli. 

Conte Mastai. — Le osservazioni che fa il preo

pinante, sicuramente meritano di esser prese in con

siderazione. Non è nell' animo affatto della Camera 
di fare un'opposizione qualsiasi ad un Ministero cho 
merita cosi bene della patria: peraltro la Camera 
( e sopratutto io parlerò a nome dei Relatori ) si tro

va sicuramente molto imbarazzata nel dovere adot

tare una disposizione contraria alla inlima convinzio

ne. Noi siamo intimamente persuasi, che una leggo 
di Finanza senza cifra sia precisamente una casa 
senza fondamento, e senza tetto. Per me, e per i miei 
Colleglli, posso assicurare, che non vediamo modo 
di transigere sopra questo punto: peraltro., torno a 
ripetere, non è in animo nostro di fare opposizione 
al Ministero, e né anche il presentargli il minimo 
dubbio di difiìdenza. Ora ho cercito colla mente quale 
sarebbe il modo di conciliare queste cose estreme; 
cioè ropinìonc nostra coli'opinione dei Ministri;, il 
desiderio che noi abbiamo di sostenere la nostra opi

nione, clic la legge non è legge che nei modi già 
espressi, né può per conseguenza esser valutata; o 
il desiderio del Ministero di avere dalla Camera un 
voto approvativo. Io credo che questo si possa otte

nere senza scendere oggi alla discussione di questo 
progetto, che io non ritengo discutibile nel modo co

me è; e formulerei una mozione in questi .termini: 
( lm* ) 

)Ì L'Alto Consiglio prega il Ministero di solle

citare a prescntaro la legge coni nccessarj dettagli, 
per prontamente provvedere ai bisogni urgenti dello 
Stato )> . 

A me pare che il Ministero in questo modo 
avrebbe un testimonio della fiducia che la Camera ha 
in genere, e non cadremmo in contradizionc votando 
sopra una legge di Finanza senza conoscerne le cifre. 

Principe'Rospigliosi. — Mi permetterci di fare 
un'osservazione. 11 sig. Ministro delle Finanze, olire 
i boni da ipotecarsi sui beni Camerali, parla anche 
di quelli da ipotecarsi sopra Ì beni cosi delti del

l'Appannaggio, ossia sopra il residuo del prezzo da 
sborsarsi dagli acquirenti di quei beni. Ma oggi non 
cade in discussione che il primo di questi, cioè 
quello del milione; l'altro non è stalo ancora presen

tato. Anche in questo mi pare che ci siano delle dif

ficoltà, le quali non sarebbero di esecuzione, ma sa

rebbero di massima, di principio. Per conseguenza, 
mi paro che quel che non è presentato, e che offri

rebbe delle dillicoltà maggiori assai dell'altro, non 
gi dovesse discutere oggi, 

Prìncipe ìiarberinù — Quando si. dimanda una 
legge aulorìzzativa sopra i boni, tre cose si debbono 
dimostrare, 1. Il Ministero delle Finanze deve dimo

strare il bisogno in cui è l'erario: 2. qual'è la som

ma dei boni da doversi emettere per assicurare l'au

mento della rendita: 3, qual'è la sicurezza che pro

pone per questi boni medesimi. Non conosciamo nes

suno di questi tre estremi. Per conseguenza, io cre

do che la conclusione della Commissione debba esser 
conservala ed approvata. L'esempio che ci è stalo 
addotto dall'onorevole Monsignor Gnoli, che altre 
volle è stala autorizzata una misura consimile, non 
pare che faccia mollo a proposilo. Traflavasi allora 
di autorizzare una misura dipendente dal Ministero 
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delle armi; e poteva benìssimo darsi che quella mi

sura di armare 6 mila uomini (quanti mi pare cho 
fossero) fosse giusta, e si dovesse stabilire. Quando 
però si fu a stabilire la somma cho dimandavasi per 
la liquidazione della somma in 504 mila scudi, al

lora si disse che la somma verrebbe determinala 
quando si fossero conosciuti gli uomini che volevano 
armarsi, e l'importo di questa armata di 0 mila uo

mini, e tutti quei dettagli che potrebbero persuaderò 
l'Alto Consiglio a concedere una somma piuttosto cho 
un'altra. Ma qui oggi non si tratta di questo; per

dio si tratta di un Ministero di Finanze che do

manda di esser autorizzato in genere a emettere i 
Loni. Io credo che qucsla misura porterebbe a tutto 
rischiare, come farebbe quella di un padre di fami

glia, che desse carta bianca al suo maestro di casa 
per andare a viaggiare, e far tutti quei debiti che 
egli crederebbe opportuni. 

Monsignor Mertel. — Propongo una formula , la 
quale mi sembra che potrebbe conciliare tutte le opi

nioni, e sarebbe questa: (legge) 
« Il Consiglio, convenendo sulla presa in consi

derazione di una legge per la ulteriore emissione dei 
boni ipotecati sopra i fondi Camerali o del Tesoro, 
differisce la discussione di tale legge, a forma del 
rapporto della Commissione. » 

In questo modo l'Alto Consiglio manifesta il suo 
parere favorevole al progetto ministeriale sui boni ; 
non fa però una legge in genere, ma esterna soltanto 
nn semplice voto. 

// Presidente. — Questo era già espresso nel rap

porto della Commissione. 
Principe Barberini. — Ma così pure si ammette

rebbe in genero la massima , la quale non so poi 
come si possa ammettere. 

Conte Mastai.—Prima di proseguire avanti la 
discussione, io credo necessario di ritirarci nelle Se

zioni, perchè i Ministri potrebbero farcì delle osser

vazioni amichevoli e confidenziali, che non potreb

bero farsi in pubblica seduta. 
Conte Gabrielli. — Opino per l'ammissione della 

massima conciliativa proposta dall' onorevole Mon

signor Mertel. 
Monsignor Pentivi — Io proponeva ciò cho in 

parte ò stato già dello dal sig. Principe Barberini, 
appunto sul classificare le varie parti che questa que

stione poteva avere: cioè che una porzione delle dif

ficoltà nasce nel conoscere l'urgenza di emettere que

sti boni; urgenza che nasco dalla necessità in cui il 
Tesoro si trova. Ora, quanto al conoscere qual sia la ne

cessità nella quale il Tesoro si trova, ciò può esser espo

sto senza bisogno di quella dilucidazione che il Mi

nistro delle Finanze promette di dare in seguito; per

chè può esser ben chiara ed evidente l'urgenza che 
il Tesoro potrà avere de' fondi onde proseguire nel

1* andamento delle gestioni, che non possono soffrire 
ancor momentaneo ristagno; e le spese occorse per 
le circostanze continuamente variate, in gran parte 
dimostrar possono la gravità delle spese , alle quali 
devono essere le finanze andate incontro, e quali mezzi 
verosimilmente uccessilino per le altro indispensabili 
spese a farsi : e lutto questo può facilmente esser 
dilucidato anche in questa stessa seduta dal sig. Mi

nistro delle Finanze , e così dimostrar la prima parte 
relativa all'urgenza, e qunntilà in genere della som

ma occorrente; per cui, riguardo a questa parte, rimur

rebbe esaurito quanto è necessario conoscere per ri

tenere necessaria la emissione di una certa quantità 
di boni del Tesoro. Rimarrebbe poi la seconda parte, 
quale è quella di vedere il modo di sopperire a que

sto urgentissime spese. E qui può nascere la discus

sione sul prendere o l'uno o l'altro partito che meno 
incomodar possa ; siccome pure insorge l'esame di ve

dere se noli' eseguirsi quello che di sopra ho accen

nalo, rimanga dimostrata o no la urgenza : mentre, 
se non sarà questa dimostrata , potrà tutta differirsi 
la risoluzione ; ma se verrà dimostrata una istanla

nea urgenza, allora in ragione di questa conviene 
provvedervi, se noti in tulio , almeno in quella parte 
che possa conoscersi facile e sicuro il modo di gar 
rantire i boni da emettersi: ciò che porrebbe fin d'ora 
in grado il Tesoro, di potere con sicurezza, nel trat

to successivo, agire per quello che possa essere ri

guardo agl'impegni ai quali deve far fronte; e seb

bene la emissione dei boni venisse materialmente ri

tardala , pure quando fosse in genere ammessa la leg

ge per emetterli, potrebbero con una prudente sicu

rezza erogare intanto quelli fondi che tuttora riman

gono, senza incontrare il grave pericolo dì rimanere 
istantaneamente del tutto esausto il Tesoro ; venendo 
assicurato con questa almeno parziale emissione de' 
boni, da calcolarsi sempre in ragione e della di so

pra enunciata necessità dell* Erario, e della quantità 
che possa per ora dal sig. Ministro delle Finanze di

mostrarsene assicurabile con certa ed immancabile 
garanzia. Per cui restringerò il mio argomento divi

dendo la questione sotto due punti : il primo de1 quali 
porta a quello di conoscere la necessità in cui si è 
di prendere il temperamento della emissione di boni, 
con farsi conoscere dal sig.' Ministro delle Finanze 
Io stato in cui si trova il Tesoro , per numerario di 
cui ha bisogno per sostenere gì' indispensabili suoi 
impegni; spettando poi alla seconda parte di esame 
l'avere le opportune dilucidazioni su! quantitativo e 
modo dt poter garantire la creazione di questi boni, non 
che sul modo di dare ad essi una regolare circolazione: 
mentre io riterrei essere ugualmente imprudente tan

to l'ammctlere senza le suddetto restrizioni la nuova 
emissione di boni, quanto il negare o protrarre tutta 
la fatta richiesta, senza almeno provvedere alla ur

genza con una parziale ammissione entro il limite 
di ciò che l'urgenza esige, e che può dalle disponi

bili proprietà venire garantito. 
Conte Mastai. —Io ho una mozione da fare. Pro

getto alla Camera di unirsi in Comitato segreto. De

vo avere dieci altri individui con me per domandare 
questo alla Camera , e credo che vi saranno. ( Molti 
si alzano in segnodi adesione). 

Il Presidente. — Prima che la Camera si riunisca 
in Comitato segreto, devo far noto che il sig. Prin

cipe Corsini mi ba mandato un dispaccio, dì cui pre

go il sig. Segretario a voler fare lettura. 
// Segretario legge come appresso. 

S. P. Q. II. 
Dal Campidoglio li 26 di agosto 1848. 

Eccellenza Reverendissima 
Si rimette a V. E. copia della lettera che il Ma

gistrato del Comune di Roma ha creduto indirizza

re al sig. Ministro dell' Interno. 
La gravità del subbietto è tale, che si è stimato 

necessario renderne inteso anche l'Alto Consiglio. 
Intanto chi scrìve ba l'onore di confermarsi con 

piena osservanza 
Di V. E. lima 

AH' Eccmo Presidente 
dell'Alto Consiglio. 

Dcvmo Obbmo Servitore 
11 Prìncipe SEN." CORSINI. 

S. P. Q. R. 
Dal Campidoglio li 26 dì agosto 1848. 

Eccellenza 
■ ■ I | / ' £ 

Dòpo quanto il Comune di Roma ha esposto co

sì in voce coma in iscritto al Consiglio de' Ministri, 
e al Consìglio de' Deputali, stimerebbe inopportuno 
e fastidioso ripetere le duro strette a che si trova il 
suo erario per le spese straordinarie della Guardia 
Civica, e principalmente per quelle esorbitanti e non 
provedute dei lavori di beneficenza , ai quali pel solo 
fine della pubblica qui ile ha dovuto ammettere in pas

salo più di 3000 operai, quando i fondi assegnatigli 
bastavano appena per 1000. 

Esso ha lin qui fatto l'estremo d'ogni suo ten

tativo per mantenere le cose nello slato presente , 
aspeUnndosi pure di giorno in giorno di esser soc

corso con quei provvedimenti che sembravagli aver 
richiesti a troppo giusta cagione. Sia oggimai è ve

nuto a tale, che con suo grave rammarico la intera 
magistratura è costretta a dichiarare, che por asso

luta deficienza de'fondi dovrà chiudere interamente 
i lavori suddetti pel giorno 1 di sellembro prossimo, 
e sospendere ogni somministrazione per le spese del

la Guardia Civica. 
L'avere fino ad ora tirato innanzi in questa im

presa troppo smisurata per le suo forze ; V avere in 
questa esaurito ogni suo assegnamento , tanto che gli 
altri rami di amministrazione, e prìneipalmcnfo quel

lo delle acque e strade, ne son rimasti sprovvisti; sa

rà prova non dubbia dell' amore che porta il Magi

strato al mantenimento dell'ordine pubblico. Ma in 
oggi dee protestare definitivamente di non tenersi mal

levadore dt qualunque tumulto potesse avvenire dopo 
il prodotto giorno 1 settembre per parte degli ope

rai licenziati. 
A tale oggetto, crede suo debito trasmòller co

pia della presente ai Consigli deliberanti, noti meno 
che al sig. Ministro dì Polizìa, perché si adoperino 
quegli espedienti che in tali estremi si crederanno 
necessarii. 

i 

lì sottoscritto Senatore, nell'adempire in nome 
de'suoi colleghi a questo spiacevole ma indispensa

bile ulìicio, si procaccia l'onore di testificare a V". È. 
i sentimenti della sua stima , e dichiararsi 

Dell' Eccellenza Vostra 
A Sua Eccellenza 

il sig. Ministro dell' Interno. 
■ , .. ' , 

Demno Servitore 
Firmato — Pn. CORSINI Senatore. 

} -

Prìncipe Corsini. — E molto tempo che si pre

sentarono delle istanze al Ministero per provvedere 
agli urgenti bisogni del Municipio, volendosi conser

vare i lavori ai quali certamente tutto il popolo ac

correva , con. tuono anche minaccioso, per aver pane 
di che mangiare. Queste istanze fatte e ripetute, for

se pel cambiamento del Ministero o per altra ragio

ne, non hanno ottenuto quell' effetto pronto elio si 
domandava dalle circostanze: in consejmenza, il Mu. 
nicipio m'incaricò espressamente di scrivere la lette

ra della quale l'Eccmo sii?. Presidente ha fatto faro 
lettura. Mi sono incaricato specialmente di pensare 
afiìnchò si provveda a questi urgenti bisogni, che pq

trebbero compromettere la tranquillila pubblica. Inol

tre, quanto alle spese enormi della Guardia Civica , 
queste non sono state mai comprese in quel!' asse

gnamento dei 500 mila scudi che si fece provvisoria

mente al Municipio; ed in conseguenza, mi pire cho 
per qucsla parte si abbia pieno diritto di reclamare 
anche immantinente, perchè ci sieno dati i fondi ne

cessari onde provvedere a tali spese, clic in quest'an

no si sono elevate a somme forse maggiori di quello, 
che si potrebbero credere necessarie in avvenire. Tali, 

■ * ■ 

sono pertanto le istanze che io sono incaricalo dal 
Magistrato di presentare all'Alto. Consiglio, corno so

no stale già presentale al Consiglio dei Deputali, per 
impetrare qualche utile e necessaria provvidenza, 
onde non si disturbi la pubblica quiete e tranquillità. 

Ministro delle Finanze.—A duo osservazioni iî i 
si fa luogo in seguilo al discorso dell'onorevole Preopi

nante. La prima si è intorno alle urgenze dell'Erario, 
alle quali pareva che non sì l'osse posta bastante altea, 
zione. Queste urgenze appariscono all'Alto Consiglio 
dalle istanze del Municipio Romano, ancora che per altro 
argomento non fossero bastantemente palesi. Altra os

servazione mi sia lecito fare riguardo alle richieste 
che si dicono avanzate al Ministero dal Municipio 
Romano. Il Ministero ba ricevuto delle richieste in

torno ai fendi pel .Romano Municipio; ed il MUIIH 
cipio avrà ricevuti gli analoghi mandati sull'assegno 
pel medesimo stabilito. Non è scn?a qualche sorpre, 
sa, che il Ministero veda fare delle richieste, delle 
richieste assai grandi , delle richieste alla vigilia (Ji 
un temuto iuuniuente disordine , delle richiede con 
pubblicità, in un tempo nel quale basta un'ombra, 
un qualunque appiglio, perchè viene subito adopera

to per sommuovere il pubblico ordine! Certo che il 
Municipio doveva a lutt' uomo ciò evitare, e prima 
tentare tutte quelle vie di conciliazione, tutte quelle 
vie, per mezzo delle quali potesse provvedere a quan

to si dice che faccia di bisogno. Mi sia lecito a tal 
proposito far questo giusto lamento. In riguardo poi 
alle straordinarie spese del Municìpio, alle quali l'il

lustro Preopinante ha fatto allusione, egli non è già 
in facoltà del Ministero il liquidare siffatte partite: 
egli non è già in facoltà del Ministero il* liquidarlo 
in poco tempo. Le speso per la Guardia Civica sono 
spese alle quali hanno dovuto sopperire • le Comuni 
dello Stato intero; e non so come per la Capitale sì 
abbia da dare un'interpretazione diversa al Regola

mento: ma quand'anche un'interpretazione diversa 
volesse darsi, era ben giusto che il Municìpio ne fa

cesse a suo tempo richiesta , e introducesse le con

venienti trattative, Riguardo alle altre speso, allo 
quali parmi aver egli fatto egualmente allusione, io 
posso diro etu una Commissione è stata incaricata per 
abboccarsi coi signori Consiglieri del Municipio, af

finchè venissero stralciale le partite che debbono es

ser portale al Municipio, e tolte al Tesoro; ailìn
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che venissero liquidati e decifrati tutti i conti che 
possono passare fra i Municipi! e il Tesoro; e per
dio venisse ancora agevolata la strada alla formazio
ne dei preventivi. Perché, io domando, non profit
tare di una tale occasione, se non erro, assai op
portuna per togliere le difficoltà che ora si fanno in 
contrario? Era quello il momento, piuttosto che pro
tostare due o tre giorni innanzi alla minacciala so
spensione dei lavori; e quando, per risoluzioni pre
se nella Camera dei Deputali, il tesoro ò in grado 
di trovarsi in maggiori angustie. Perchè si è il Mu
nicipio da sé privato di quelle risorse che giorni ad
dietro poteva ricevere? 

Principe Corsini. — Le proteste furono fatte, il 
trattato fu intavolato; non si ebbe quel risultato cho 
s'impetrava e si aspettava sollecito. Queste sono le 
ragioni con cui posso rispondere a quanto adesso ha 
detto il sig. Ministro. Sono stato io stesso testimo
nio , come ad ogni seduta del Magistrato si sieno 
rinnuovati questi medesimi reclami; e certamente 
non si è mancato di farlo; di farlo, dico, col più 
gran calore e col più grande interesse. 

Ministro delle Finanze. — Io non mi trovo al Mi
stero se non da 20 o 25 giorni ; e non ho avuto mai 
l'onore di parlare con nessuno incaricato del Muni
cipio ; non ho avuto mai l'onore di ricevere un suo 
scritto : ciò sia detto a mia discolpa. 

Principe Corsini. — Furono mandate le Commis
sioni ; ma io non vi era presente perchè non ne devo 
far parte: furono dati, furono scritti dei biglietti , 
che io firmai; questo è ben certo. 

Monsig. Pentinù — Sembra che l'Alto Consiglio 
non possa prendere alcuna risoluzione intorno ad una 
cosa che non ci viene per parte del Consiglio dei 
Deputati, al quale soltanto avrebbe avuto luogo una 
petizione che si fosse potuta fare dal Municipio, e 
che soltanto poteva venire all'Allo Consiglio dopo 
una deliberazione presa dal Consiglio dei Deputati. 
Prescindendo poi da questo estrinseco, che toglie 
all'Alto Consiglio ogni mezzo per venire alla discus
sione sulla cosa , non sarà inopportuna qualche os
servazione sul merito stesso della medesima; tanto più 
che vi sono circostanze che potrebbero ben contri
buire a far prendere in sinistra opinione il non ave
re a calcolo una richiesta che può inviluppare molle 
persone. E pertanto a rimarcarsi, che se l'assegno 
fatto al Municipio di una somma determinala per 
una provvisoria provvidenza onde far fronte alle 
spese che incontrare dovea , può essere suscettibile 
di qualche eccezione sulla liquidazione del conteg
gio per altre parti ; mai potrebbe soffrirla nella parte 
relativa alla Beneficenza, la quale integra come era 
prima, passò per parte del Governo al Municipio, con 
gli stessi fondi, con le stesse attribuzioni e spese. 
Sembra adunque, che per la parte che riguarda la 
Beneficenza, non possa oggi richiedersi al Governo 
un* altra somma in genere ; e domandando questa 
somma, minacciare un'istantanea chiusura di que
sta Beneficenza. Parla il rapporto di avere erogato, 

oggi che siamo alla metà dell' anno, la somma del
l'anno intero. Ma allora si potrebbe tutto al più do
mandare un' anticipazione di quello che si dovrebbe 
pagare nei mesi successivi ) se l'urgenza Io richie
desse; ma non mai andare a chiudere uno stabili
mento che va in qualche modo a turbare la pub
blica tranquillità. Cho se poi voglia scendersi al det
taglio di ciò che viene espresso nella petizione; che, 
cioè, il numero de' lavoranti è slato portato ad una 
cifra maggiore assai di quella che era precedenlcmetir 
te; ò bone d'avvertirsi, che per aver diritto di ri
petere dal Governo una somma, converrebbe dimo
strare che il numero eccedente è stato aumentalo per 
volontà ed ordine del Governo stesso : perché se il 
Municipio da sé avesse aumentato questo numero, 
non potrebbe a stretto diritto domandarne indennizzo 
al Governo. Converrebbe poi osservare, che il Muni
cipio, oltre alla circostanza di non avere diretta la sua 
petizione alla sola Camera dei Deputati onde la pren
desse in considerazione , per quindi passarsi al no
stro Consiglio, non giustifica il suo diritto ancora 
perchè la cifra in complesso non è determinata nel
la sua richiesta, e non è giustificata poiché non di
mostra il preciso numero maggioro degli operai te-
nuli, e se questi (come si disse) furono ricevuti per 
volontà del Governo. E qu'and' anche si verificassero 
questi estremi, non ne risulterebbe mai la conseguen
za di dover chiudere istantaneamente questo stabili
mento; ma solo avrebbe il diritto di domandare al 
Governo una indennizzazione del di più che , per fat
to del Governo, avesse dovuto sostenere di spesa. 
Portale le cose a questa sìmplitìcazione di termini , 
dovrebbe allora avanzarsi l'istanza per il mezzo con
sueto, quale è quello del Preside dello Province; co
me sarebbe il Presidente di Roma e Comarca , al qua
le ciascun Comunale Consiglio deve dirigersi : men
tre, se si ammellcsse il principio che ciascun Comu
nale Consiglio possa direttamente carteggiare con li 
Consigli deliberanti, ne nascerebbe l'assurdo, cho, 
contro il disposto dello Statuto fondamentale, corri
spondessero direttamente li Consigli Comunali con li 
Consigli deliberanti, e ciascun Municipio occupereb
be a sua volontà 1' una e l'altra Camera. 

Principe Corsini. — In ordine a quanto il Preo
pinante ba detto dei lavoranti della pubblica Benefi
cenza , dirò che quella risoluzione fu presa ingene
rale adunanza , perchè non si poteva resistere alle ri
chieste e minacce nel tempo stesso del popolo , cho 
cercava pane da per tutto : in conseguenza , fu det
to allora ? fu confermato , ed esiste negli atti del Mu
nicipio , the fattasi parola di questo in piena adu
nanza^ ad alta voce fu proclamato l'accrescimento 
dei lavori, per soddisfare ai bisogni che pressavano 
immensamente nell'inverno passato; e fu anche data 
facoltà di creare un prestito a quest'oggetto; impre
stito che non ha potuto ottenere queir effetto che si 
sperava. Questa è una ragione convincentissima per 
approvare quanto dal Municipio è stato fatto in que
sta estremità. Certamente siamo venuti sperando, da 

un giorno all'altro, di avere delle provvidenze che 
potessero rimediare agli inconvenienti che pur trop
po potevano nascere ! Per cui non intendo di rispon
dere in alcuna maniera dei torbidi che possono ac
cadere in tanti mila operai che sono impiegati adesso 
nei lavori pubblici. 

Conte Mastai, — La proposizione avanzata dal 
Consiglio Municipale alla Camera, non trovo che pos
sa esser presa in considerazione , secondo le nostro 
leggi. In un paese di oltre Alpe, ìn Francia voglio 
dire, i Consigli comunali e provinciali, per effetto 
del principio forse troppo esteso della centralizzazio
ne, non possono sopraccaricarsi d'imposto senza l'au
torizzazione della Camera dei Deputati, Da noi, a nor
ma del nostro Statuto, e a norma dello nostre leggi 
municipali, qualunque Comune, qualunque Consiglio 
provinciale voglia aver nuovi fondi, deve dirigersi 
all' autorità tutoria; cioè al Governo locale , o a Ro
ma. Ora, questi due fatti differenti di legislazione por
tano por legittima conseguenza , che non ò officio del-
la Camera prendere in qualsiasi modo parte alla ge
stione del Municipio romano. In quanto all'imbaraz
zo in cui si trova il Comune di Roma , sicuramente 
la ò cosa da sentirsi con molto cordoglio. Io , per 
altro, farò osservare, che i nostri pìccoli Comuni di 
Provincia, dovendo provvedere alle spese pel passag
gio delle truppe, per l'aumento della Guardia Civi
ca , e per una quantità di volontarii spediti all'ar
mala, si sono sopracaricati (ino ad uno scudo d'im
posta straordinaria per ogni cento scudi d'estimo. Se 
i Romani non vogliono imitare questi esempi, sarà 
difiicilc che trovino il Governo disposto a venire in 
soccorso del loro Comune. 

Il Presidente. — Prima che l'Alto Consiglio si 
formi in Comitato segreto, il sig. Ministro di Gra
zia e Giustizia ha da fare una comunicazione al Con
siglio medesimo; perciò lo prego e Io invilo di fa
vorire alla Tribuna. 

Ministro De Bossi. — Come avvertiva Monsignor 
Presidente rispettabilissimo , io sono in dovere dì fare 
all' onorevole Alto Consiglio la seguente coinunicazio-
ne per parte del Governo. ( Legge V alto ministeriale-
in cui si chiede la proroga della presente Sessione parla
mentaria al dì 15 venturo 'Novembre , e il relativo De
creto Pontificio , col quale essa proroga viene accordata. 
Vedasi il secondo Supplemento a questo numero 169. ) 

Dopo questa lettura , il sig. Presidente dichia
ra non aver più luogo altre Tornate fino al prescrit
to giorno 15 Novembre prossimo , e proclama altresì 
sciolta la presente Seduta, essendo le ore 3 e un 
quarto pomeridiane. 

\ 
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SUPPLEMENTO 2 AL NUM. 169. 
DELLA GAZZETTA ROMA ■t 

ROMA 26 Agosto 1848. 
P A R T E O F F I C I A L E 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del dì 26 agosto. 

m 

VlCEPilÉSìDENZA. DEL SIC. DOTT. l'tJSGOMI* 

ha Seduta si tip re all' ora una pomcridUiu*. 
É inesento il Signor Minislio di l'oliziu, 

Si legge il Verbale della precedente Tornata , ed 
é approvato. 

Si fa l'appello nominale , da cui risultano pro

senti 65 Deputati, perlocchè è aperta la discussione. 
lì Presidente. —Il Sig. Ministro dell'Interno ha 

inviato alla Presidenza Un dispaccio del Delegato di 
Perugia, col quale annunzia che il Sig. Avv. Gia

como Bini Cima di Assisi, eletto Deputato dal Colle

gio di Nocera , domanda di esentarsi per lullo'quest' 
anno dal rappresentare il suo Collegio, perchè trova

si impedito , dichiarando di rinunziare, se il Consiglio 
non crederà di accordargli questo permesso. Vi è uni

ta una istanza di molti Elettori dì quel Collegio, i qua

li domandano di essere rappresentali al nostro Con

siglio. 
Bonaparte* — Domanderei al Sig. Presidente di 

farci conoscere la dala del Dispaccio. 
Il Presidente. —■ Il Dispaccio ò del 14 Giugno. 

Ora domando al Consiglio, se intende che il Collegio 
di Nocera abbia un nuovo rappresentante, o se sia 
ritenuta spontanea la dimissione dell'Avv. Rini Cima: 
in conseguenza il sig. Segretario leggerà i documenti. 

// Segretario Gamba legge il dispaccio del Delegato 
di Perugia, il Dispaccio del Ministro dell'Interno al Pre

sidente del Consiglio, ed il reclamo degli Elettori di No

cera. 
// Presidente. — Intende il Consiglio di emettere 

un volo subito, per accettare o no, la dimissione del 
sig. Bini Cima. 

Bonaparte. — La questione mi paro semplicissi

ma. Senza ricercare le cause del rilardo del dispac

cio, udiamo piuttosto un Deputato dieci dice « o ac

cordatemi un permesso, o io darò la mia dimissione » 
non dice la dò fin da questo momento, lo credo che 
debbasi consultare la Camera se intende , o no di ca

nonizzare questo permesso già preso di fatto, e già 
quasi esaurito dal Deputato, che lo dimandava; per

ciò dopo la decisione della Camera vedremo cosa vor

rà fare il Deputalo suddetto; perchè io credo, che 
rimarrà perfettamente in condizione dì effettuare o nò 
la minacciata rinuncia, anche dopo che il congedo gli 
fosse negato. 

Fiorenzi. — Domanderei al Ministero perchè ba 
ritardato di dare alla Camera la comunicaziono di 
questo dispaccio. E sebbene io non veda al suo ban

co il Ministro dclPIutcrno , domanderò so il sig. Mi

nistro di Polizia ne sappia il perchè. 
Galletti. — Nò. 
Il Presidente — Vuole il consiglio votare su que

sto argomento, ovvero rimetterlo allo sezioni? 
Mariani. — Voliamolo subito. 
ÀmeUinù — Mi pare, che la rinunzia del sig. 

Bini sia condizionale, so la Camera cioè non gli ac

corda questo permesso. Dunque dice benìssimo il sig. 
Deputato Bonaparte ; che prima bisogna consultare la 
camera so credo di dargli questo permesso. Dunque 
dipende da questo la risoluzione. Una volta , che egli 
affacci il motivo di salute, pare cho intenda per que

sti giorni, e se non può intervenire non per l'anno 
civile. (Legge il Dispaccio) 

Un Deputato. — Ma per anno quale intende ? 
Armellini. — Dicendo quest' anno sT intende Panno 

della legislatura. Rigorosamente parlando sotto nomo 
di anno non vengono elio questi pochi giorni che re

stano a terminaro la sessione presente. Se dunque la 

Camera crede che vi sta un motivo ragionevole per ac

cordare Passensa , perchè quest'uomo si deve consi

derare corno un rinunziante , quando non si è dimes

so, non ha rinunziato alla qualifica di Deputato, so 
la Camera credo di dispensarlo, perchè ha un moti

vo di salute ? 
Felletti. — Ila dato provo della cattiva salute? 
Marcosanti. — Egli non ha messo niente in car

i a . Lo dico il Delegalo. Dunque la cosa è acrea mol

to , e non è basata. 
// Presidente manda a voli, se voglia accordarsi al 

sig. Bini il permesso di assentarsi, secondo l'espres

sione della petizione , ed il permesso non gli è ac

cordato. Richiama quindi all'ordine dol giorno che 
porta il rendiconto delle proposizioni accettate nel co

mitato segreto. 
Il Segretario Gamba. ( legge ) 

PROPOSIZIONE 
Accettata dal Consiglio dei Deputati nel Comitato secreto 

del giorno 22 agosto 1848. 
1. Che il Ponleflce sia convenevolmente rappre

sentato nel Congresso, in cui si discuteranno gì' in

teressi d'Italia, in tutta Pampiezza della sua poten

za spirituale e temporale. 
2. Che per sua parlo si esigga l'intera evacua

zione dagli Stali di Santa Chiesa dello Straniero, 
comprese le Fortezze di Ferrara e Comacchio. E che 
in qualunque trattativa di pace risguardanle il Lom

bardoVeneto le libertà dei Popoli, e l'Indipendenza 
della Nazione vengano assicurate, ricuperando l'Italia 
i suoi naturali Confini. 

3. Che il Pontefice intervenga con la sua Auto

rità tra Napolitani e Siciliani, perchè convengano in 
una pace, od almeno in una sospensione di ostilità 
che torni giovevole al trionfo della causa Italiana. 

4. Che nelle traltative Diplomaliche, ora comin

ciate, i Rappresonlanli degli Slati Italiani si accordi

no insieme per soslener di concerto gPinteressi na

zionali, e producano un primo elTello della deside

ratissima Lega , e Dieta Italiana. 
5. Che il Governo Pontificio dia opera colla mag

gior spedilczza possibile alla conclusione della Lega , 
ed alla formazione della Dieta Italiana. 

6. Che sia organizsato, e tenuto in armi l'Eser

cito nel modo, e nel numero prescritto dalla Came

ra, finché la quistione Italiana non sia risoluta , e in 
particolar modo gli sia raccomandata la più sollecita 
effettuazione della Legione Straniera. 

7. Che la recìproca fiducia fra il Clero , e il 
Popolo sia ellìcacemente procurata coti quei mezzi, 
do' quali il Governo può disporre. 

8. Tanto il Governo, quanto i Consigli delibe

ranti entrino d'accordo ed operosamente nella rifor

ma finanziaria dello Stato , e ne siano stabilito le basi 
principali prima del 1849. 

9. Che sìa fatta giustizia al Popolo minuto , ed 
ai possidenti, allcgerendo al primo qualche peso cho 
lo preme direttamente: ed ai secondi si rendano più 
equo le tasse, distribuendole su tutte Io rendite. 

Bonaparte. —• Mi rincresce di vedere cosi deser■ 
to il banco ministeriale; d'altronde l'inlerpellazione , 
o piuttosto la domanda , che ho da fare è tale ; che 
il Ministro cho solo vi siedo potrà, son certo, dar

mi risposta; e son sicuro che la sua risposta, quale 
almeno glie la detterebbe il cuore , sarà consentanea 
ai nostri desidcrii. 

Permettetemi però prima, o Signori, che mi 
rallegri con voi di aver conosciuto , che se abbiamo 
dallo Statuto la facoltà di formarci in comitato se

greto , non per questo possiamo manleuerc segrete le 
nostre risoluzioni. Ciò sarebbe contrario al sistema 
rappresentativo, e pugnerebbe colla lettera stessa del

lo Statuto , cho bene a proposito pone per principio 
generale « le risoluzioni dei Consìgli saranno pubbli

cale » non distiuguendo affatto risoluzioni di sorta , 

sia che si prendano in pubblica seduta, sia in co* 
milato segreto. In questo caso particolare poi non 
solo è giusto, cho le nostre risoluzioni siano pub

blicale , ma fa mestieri , che siano propalale , e di

vulgale a suono, per dir cosi di tromba , onde il 
popolo, e so vi è maggiore università del popolo , 
conoscano tulli le nostre intenzioni chiaro , esplicite 
e nette dì volerci rivendicare ad ogni costo, e nel 
scuso più largo, la libertà e rindipendeuza dì tutta in

tera P Italia. 
La interpeltazione , che io voleva fare al Mini

stro risulterà forse meglio dalla lettura di una bre

ve lettera del General Pepe da Venezia in dala del 
20 agosto. La leltera è confidenziale a me , ma io 
credo poterla leggere. ( legge ) 

« Mio caro Principe, 
« Vi pregai con altra mia lettera di appoggiare 

la domanda cho foci a codesto Ministro delle Armi 
a nomo mio, e del Governo Veneto, d'inviarci per 
qualche tempo un piccolo battello a vapore. Ora il 
vostro vapore Roma, che ha mantenulo la corrispon

denza tra qui e Ravenna , e che fu rinnovalo in gran 
parte dall'arsenale vendo, da cui ricevè due boc

che da fuoco, minaccia dì non più eseguire la cor

rispondenza, come al solito. Io quindi a nome di que

sto Governo , e mio, rìvolgomi a Voi, onde pregarvi 
di appoggiare la domanda cho ho falla a codesto Mi

nistro delle Armi, e per mandar qui un piccolo va

poro, e per non permettere al Poma che cessasse di 
mantenere la corrispondenza tra Venezia e Ravenna. 
Ben vedrete, caro Principe, che Paumcntare le no

stre angustie in questi momenti, non sarebbe agire 
italianamente. Qui si fanno da uomini , donne , go

vernali , e governanti i più grandi sacrifizii , sicché 
la classica Venezia , e la sua laguna non cadano Ira 
le mani dell' avido Tedesco. Abbiamo bisogno di cap

potti , pantaloni, scarpe, moschetti, di tutto insom

ma, meuochò della decisione di non mai cedere, di 
non mai sotlomellerei. Rispondetemi , e credetemi 
sempre tutto vostro 

GIACOMO PEPE. 
( Riprende ) Ora , Signori , quale domanda può 

essere più discreta di quella che non sia tolto in' 
questo momento un vapore Romano , che si è reso 
quasi Vctjelo , perchè quasi ricostruito del tutto con 
grave dispendio de'Veneti, perchè i cannoni sono 
Veneti. Io , Signori, credo che tutti vi unirete me

co , onde la Camera emetta un voto al nostro Go

verno , a fine che non tolga questa povera , ma uti

lissima risorsa ai valorosi italiani che, chiusi in Ve

nezia , hanno giurato ( ed essi veramente lo faranno ) 
seppellirsi ne' fanghi delle sue lagune , piutloslochó 
darsi in mano dei lurchi nostri oppressori. 

Sterbini. — Vi sarebbe bisogno di sentire il Mi

nistro dell' Interno, e delle Armi, perché ci dessero 
una risposta sulle voci che corrono, e ci spiegassero 
so è vero quello che comunemente si asserisce, che 
non solamente hanno impedito al battello Roma di 
far le solite corrispondenze, ma hanno richiamalo an

cora o tutte, o hi parte le nostre truppe che sono 
a Venezia. 

Galletti. — Nella prima parte è un volo , e non 
vi è bisogno che vi risponda : nella seconda parte non 
posso che riferir ciò, come dice benissimo il sig. De

putato Sterbini, al Ministro dell'Interno, affinchè 
risponda. 

Bonaparte. ■— Io chiederò al sig. Presidente di 
consultare la Camera so crede di unirsi a me, ed emet

tere il voto , che il battello a Vapore la Roma non 
sia ritolto in questo frangente ai nostri fratelli. 

Molti. — E appoggiata , è appoggiata. 
Fiorenzi. — Quanto a me desidererei di poter 

mandare ai Veneziani non solo il nostro battello a va* 
poro , ma di poter mandar loro una flotta di 20 va

scelli. Faccio però osservare, che dopo il ritiro del

la Squadra Sarda, la Squadra Austriaca è libera nel
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V Adritilico , e che a questa è impossibile che il no

stro pìccolo battello a vapore possa far fronte, ad on

ta dei due cannoni. Io volentieri consentirci alla di

manda del General Pepe : però bisogna vedere , che 
questo battello non cada subito nelle mani del

l'Austrìaco. 
Bonaparte. — Men malo che cada nelle mani del 

nemico, piuttosto che meritarci l'onta di fratelli che 
P abbiano in tnnla necessità ritolto dalle mani dei 
fratelli. 

, - X 

Fiorenzi. — Rispondo e dico, eh'é da pensare 
ancora che quel battello caduto in mano al nemico, 
potrà essere un'arma di più contro di noi. 

Il Presidente manda a voti la proposizione dì Bo

naparte , ed è ammessa. Richiama quindi alV ordine dd 
giorno , che porta la discussione sull* abolizione delle so

stituzioni. 
Armellini. — Il Rapporto non è terminato, ma 

domani sarà mandato alla stampa, e forse sarà inu

tile di leggerlo. Potrò fare dell'osservazioni a voce. 
Molti. ~ No : la stampa. 
Armellini. — Leggerò, se vuole la Camera, gli 

articoli della Legge. 
Voci. — Leggete perché sì tratta di una mate

ria gravissima. 
Armellini. — Ecco il progetto della Commissione. 

( fw«- ) 
L E G G E 

-

SULL' ABOLIZIONE D E ' FIDECOMMISSI ED ALTIU VINCOLI 

CONTRO LA LIBERTA* DEI BENI. 

TITOLO 1. 
Suite' disposizioni future in ordine ai vincoli 

della libertà dei beni, 

1. Le sostituzioni fìdecommissarie a favore di per

sona o corpo morale di qualsivoglia specie, cho si 
ordinassero d'ora in poi per allo tra vivi , e di ul

tima volontà, sono violate , e non avranno effetto 
alcuno riguardo alle persone sostituite. 

Ibeni si restituiranno dal primo gravato senza 
il peso della restituzione. 

2. La sostituzione volgare, la pupillare, e la esem

plare sono conservate , salve le disposizioni che ver

ranno stabilite dal Codice delle leggi civili. 
3. E similmente vietata, e rimarrà senza effetto, 

la leggo imposta per atto qualunque dì cumidare, os

sia moltiplicate le rendile in aumento delle sostanze 
lasciale, o donate. 

4. La persona, a favore di cui è ordinato il cu

mulo, conseguirà immediatamente il libero possesso 
de'beni, se all'apertura della successione sarà certa 
e vivente. Se incerta, o futura, i beni spetteranno 
al successore dell'istitutore del cumulo, al quale si 
sarebbero deferiti senza l'ordinazione del medesimo. 

5. Sotto la stessa interdizione cadranno gli usu

frutti progressivi comunque da persona a persona, o da 
imo ad altro genere di persone. Al cessare del primo 
usufruttuario l'usufrutto si consoliderà immediatamen
te nel proprietario, , 

G. Si riguarda come contenente sostituzione ogni 
disposizione che, sotto qualunque titolo, importasse 
conservazione di beni, e godimento di rendite pro

gressivo, tuttoché congiunto ad oneri di qualsivoglia 
specie. 

TITOLO IL 
Sull'abolizione de'vineoli quanto alle disposizioni 

passate. 

1. Le sostituzioni purificale anteriormente alla 
promulgazione della presente leggo avranno effetto in 
quei cho si trovano in possesso de'beni, o hanno di

ritto di conseguirlo. Quelle non purificate all' epoca 
suddetta sono abolite, e rimangono senza effetto. 

8. Nondimeno la persona chiamala immediata

mente al godimento dopo ìl possessore attuale , che 
prima della legge presento contrasse il matrimonio, 
trovandosi già in vigore la disposizione da cui era chia

mata, avrà diritto di succedere nella metà della so

stanza lasciata ad essa. 
Lo stesso diritto competerà in sua mancanza a 

suoi figli o dipendenti nel suo grado più prossimo su

perstiti all'apertura della successione, purché fossero 
chiamali anch' essi al fidecomisso. 

9. Colla premessa abolizione dei vincoli fidecom

missarii, non s'intende pregiudicare i diritti acquista

ti da chiunque sia contro P attuai possessore, sia sul

la sostanza affetta dal vincolo per titoli purificati, nn
4 

leriormcnle alla presente Legge. 
10. Nei fratelli, o altri congiunti del primoge

nito, i quali godono un assegnamento in forza della 
istituzione fidecommissarìa si renderà libera una quo

ta del capitale fidecommissario secondo la stima dei 
periti, corrispondente all'assegnamento capitalizzalo 
al 5 per 100. 

11. Riguardo ai cumuli ed usufrutti progressi

vi, ordinati anteriormente alla Legge preseme, avran

no luogo le disposizioni'dell'art. 3. 4. e 5. 
Se però il cumulo avesse avuto luogo dopo es

sere già stati posseduti i beni da altri gravati anle

rìori , il libero possesso apparterà all' erede dell' ul

timo possessore , ove la vocazione di persona certa 
e vivente non si fosso ancora purificata. 

12. L'enfiteusi pattizie, ossia progressive succes

sivamente ia più persone o generi di persone stipu

lato, o da stipularsi, si provvederà con disposizioni 
particolari. 

// Presidente invita alla Tribuna il Relatore della 
Commistione per la verifica de** poteri. 

Rezzi riferisce che dal Collegio di Faenza Bri* 
sigholla é stato eletto Deputalo il Conte Pietro Fer

retti. La Commissione ba riconosciuto valida la sua 
elezione, e perciò invita la Camera a proclamarlo 
Deputalo. 

Bonaparte, —■ Onore a quel Collegio ch'elesse co

lui, che fu per lanle settimane l'Angelo tutelare dì 
Roma. 

Gamba. — Non essendovi osservazioni in con

trario, resta proclamalo in Deputato di Faenza e Rri

sighella il Conto Pietro Ferretti. 
Rezzi passa a riferire sulla elezione a Deputato 

dell1 Avv. Giuseppe Piacentini fatta dal Collegio di 
Poggio Mirteto. Considerate le irregolarità occorse in 
tale Comizio, specialmente per la contravenzione di

retta alla legge, per non essere slati invitali gli Elet

tori de1 Comuni di Bocchignano e Caslelnuovo di Far

fa pel giorno stabilito all'Adunanza, la Commissio

no opinò che la elezione de! Deputato di Poggio Mir

teto debba dichiararsi nulla , facendosi luogo a nuo

va elezione. 
Mariani. — Signori , nella Commissiono io ho 

portala opinione contraria. Io sono nella minorità. 
Due hanno opinato per P accettazione del Deputato 
Piacentini , e tre l'hanno escluso. Faccio riflettere che 
mentre nella Camera si sono usate molte facilitazio

ni nella elezione de' Deputati , sopra il solo sig. Avv. 
Piacentini , che è una delle più grandi intelligenze 
del paese , si sia portala una investigazione rigorosa 
fino alla carnificina ( Rezzi levasi in piedi protestando). 
Io non sono troppo facile ad inchinarmi alla poten

za , ma venero sempre la sapienza. Io posso diro elio 
i reclami degli Elettori di Bocchignano non hanno 
per fondamento che il dire ; Noi non siamo stati inti

mati a tempo ; mentre non era neppur necessario dell' 
invito a mano, dopo l'affissione dell' avviso a stam

pa. Andò al Comizio del 26 Giugno in Poggio Mir

teto un solo Elettore di Bocchignano; è vero : ma 
questo anzi prova che sono stali inlimati , altrimen

ti nemraen quelP uno avrebbe potuto andarvi. II diro 
d' altronde di non essere slati intimati è una prova 
negativa , prova difficilissima. Io credo adunque che 
]' Avvocato Piacentini sarebbe una delle più hello 
gemme di questo Perlamento. Io spero che il Consi

glio voglia essere un poco più dolce delta Commis

sione per ricevere V Avvocalo Piacentini nel nostro 
Consesso. 

Torre. — Anch' io feci parte della Commissione, 
e sono stalo contrario all' Avvocato Piacentini, non 
per personalità , poiché io non lo conosco affatto ; ma 
per tenermi alla legge, la quale ordina cho quando 
l'elezione di un Deputato , sia il più savio, il più 
nobile , il più illustre della patria non è fatta se

condo la legge elettorale , non dev' essere riconosciu

to legalmente. Ora nella elezione dell'Avvocato Pia

centini sono state commesse delle illegalità , e non 
è , come dice il signor Mariani , che i soli Elettori 
dì Bocchignano , e di un altro paese ( che or non ri

cordo ) abbiano rapproscnlato di non essere stati chia

mati ; ma è confermato dallo stesso Priore, che do

veva chiamarli , di non aver mandatoli biglietto agli 
Elettori. Ora io dico : quei cho debbono avere il di

ritto di eleggere non essendo intervenuti , se ciò è 
slato per mancanza del Priore , sarà gastigato il Prio

re , ma intanto P elezione non può esser tenuta le

gale. Quando gli Elettori si presentano alla sala del 
Collegio Elettorale, portano una scheda , la quale 
giuslifica che essi sono Elettori. Ora questa schèda 
è indispensabile : ora questa scheda la dà il Priore, 
il Capo del Comune, Ora il Priore ha protestato, e 
ha detto solennemente di non avere dispensato que

ste schede , e gli Elettori avendo diritto di far parte 
all' elezione , e non avendo avuto avviso di questa 
elezione, questa si devo tenero per illegale. 

Bonaparte. — Io non avrei chiesto la parola in 
questo momento, so un onorevole Collega, col qualo 
godo di andare quasi sempre d'accordo, non avesse 
combattuto il rapporto del nostro Relatore che mi 
glorio aver sostenuto nella Commissione. Signori, non 
solo sono state commesse irregolarità insanabili , ma 
sono state commesse dopo che le Autorità erano sta

le messe in diffidenza , come anche testé mi osser

vava un nostro onorevole Collega. Por cerziorarvi di 
questo irregolarità voi no chiedeste al Ministero, e 
dopo le suo risposte affermativo, come potreste esi

tare senza mettervi in contraddizione con voi slessi? 
L' argomento di cui si è servilo il Deputato di Su

biaco prova in nostro favore : parlo dell' intervento 
di uno degli Elettori dì Bocchignano , a proposito del 
quale si potria credere piuttosto che questo unico 
Elettore fosse slato chiamato da coloro che deside

ravano escludere tolti gli altri Elettori di Bocchigna

no. Mi ha fallo meraviglia poi P udire che ; meriti 
di una persona potessero esser valutali in questa ver

tenza che dev'esser tutta di giustizia. Tulli sappia

mo che l'Avvocato Piacentini è uno dei più filosofi 
Giureconsulti del nostro paese, uno Mi luminari de! 
Foro Romano; ma appunto per ciò egli non devo en

trare in questa Camera per contrabbando: egli deve 
entrarvi legiltimamenlc per la porta dell' onoro o 
della giustizia , come son cerio vi entrerà dopo la 
rinnovata elezione. Da lui medesimo in due lettere , 
una delle quali abbiamo pur troppo udita in questa 
Camera , mentre della seconda domando facciasi ezian

dio lettura , fu espresso appunto questo desiderio suo. 
Devo parlarvi poi, Signori, di una eccezione 

che non è stala ventilata qui nella Camera , ma lo 
fu nella Commissiono. Io sono , come ben sapete , ne

mico dei misteri. Dicevasi tra noi che vi era stato 
dell' intrigo. Pur troppo P intrigo si mischia in tut

te le cose umane ; si mischia sopra tutto nelle ele

zioni : ma quando P intrigo è ben fatto , non vi ha 
rimedio che basti. Vi potrei parlare dello elezioni in

glesi, raccontarvi mille fattarelli. Chi non conosco 
quello di una ricca e pudibonda Dama ( insisto sulle 
due qualità perchè non vanno sempre unite ) la quale 
baciò un sucido Elettore? Questo bacio non l'avreb

be dato per un milione! Eppure lo dette per un vo

to ! ( Voci. — Basta , basta. ) Non posso a men di 
ripetervi che qui si è parlato d' intrighi. Una delle 
ragioni, per cui non lutti nella Commissiono vollero 
invalidare la elezione di Poggio Mirteto , fu perché 
si credelte riconoscervi alcun intrigo, e (quel eh'ò 
peggio ) che si fosse sparso danaro a danno dell'Elet

to. Io, che amo sviscerar le cose , ho procurato in

dagare chi.ne fosse l'autore. Sapete,chi ho rinvenuto 
supporsi reo principale della colpevole prodigalità ? 
Un egregio nostro Collega , la cui specchiata ono

ratezza , se pur non bastasse a farlo giudicare immu

ne dalla incolpazione , tulli quelli che conoscono la 
sua rigidissima economia, perfino nello più essenziali 
bisogne , converranno meco non esser lui capace af

fatto di profonder danaro a difendere o ad avverare 
una elezione ! Eliminato dunque per argomento db 
impossibili questo scrupolo ancora, non dovrete porro 
maggior tempo in mezzo ad approvare il Rapporto 
dell'onorevole Deputalo Ecclesiastico ( unico di tal 
carattere tra noi ) soltanto però perchè in questo caso 
la ragione lo privilegia , e ringraziar quindi con plauso 
esso Reverendissimo Relatore. 

H Presidente. ■— Quelli che appoggiano il voto 
della Commissione si alzino in piedi. 

Il voto della Commissione ò sostenuto dalla mag

giorità. 
L' Ordine del giorno chiama la relazione della 

Commissione delle Petizioni. 
Torre Relatore dà lettura della prima Petizione. 
» La Commissione Amministrativa provinciale di 

Fermo in una sua memoria al Presidente del Consi

glio dei Deputali chiede che la strada provinciale Aprii



lina, la quale percorre le tre Delegazioni di Macera

ta, Ascoli, o Fermo, e che ha tutti i caratteri per 
essere strada nazionale sia per tale riconosciuta collo 
stabilirvi tre stazioni postali. 

Fa osservare come la della strada sia Punico moz

zo di comunicaziono fra lo Marche e il Regno dì Na

poli, poiché partendo dal Tronto', e costeggiando sem

pre la spiaggia dell' Adriatico conduce a Loreto, e ad 
Ancona. 

Indica i grandi inconvenienti che derivano attunl

mcnlc a tulli i paesi delle Marche, e segnatamente 
pel Portofranco di Ancona, che è in commercio con

tinuo con gli Abruzzi, da che non si può avere quel

la spedita corrispondenza col limitrofo regno Napo

letano, e letlere che partendo dalle Marche potrebbe

ro giungervi in meno di 24 ore, devono invece, fa

cendo il viziosissimo giro di Roma o Napoli, ritarda

re di molli gLorni. Quattro allegali annessi alla det

ta memoria mostrano come il Consiglio provinciale di 
Fermo, il Municipio, o la Camera di Commercio d'An

cona, e la Provincia di Ascoli desiderano parimente 
clic la via Aprutina sìa dichiarala Nazionale. 

La Commissione accoglie la domanda, rimetten

dola ai Ministri dell'Eslero , Lavori pubblici, e Fi

nanza per la parte che li riguarda, onde mettere in 
esecuzione le seguenti determinazioni.' 

1. La strada provinciale da Loreto al confine Na. 
poletano sia dichiarala strada Nazionale. 

2. Che ciò avvenga quando le province interes

sate consegnino la strada già completa allo Stato. 
3. Che s'impiantino Ire slazioni postali lungo la 

medesima, a conio del Governo. 
4. Che sì prendano i necessarii conceni col limi

trofo regno di Napoli, per attivare il corso delle po

ste e la corrispondenza epistolare fra lo sue province 
interessate e le nostre. » 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni ? 
Fiorenzi, — Trovo giustissima la domanda fat

ta per render nazionale la strada abruzziana , e per

chè realmente il corso postale in quella direzione è 
assolutamente necessario. Faccio però osservare che 
la provincia di Fermo è stala l'ultima a sistemare lo 
strade Provinciali, e che in quelle strade mancano 
varii pónti sui grossi fiumi che lo attraversano, i qua

li non si possono passare, specialmente in tempo di 
esciescenza di acque, Io quali sono mollo frequenti 
in tutte le stagioni, per la natura dei torrenti, che 
hanno quei corsi di acque. Di più quella Provincia 
ha stabilito un pedaggio nei ponti, che ha già co

strutto, ad eccezione di tutte le altre Province dello 
Stato, le quali hanno lasciato libero il passaggio, 
senza alcun pedaggio , e questo è in qualche modo 
ingiurioso per le altre Provincie, mentre essi che so

no stali gl'ultimi a costruire i ponti , a sistemare 
le strade, fanno pagare il passaggio alle altre 
Provincie che ne devono godere , mentre non pagano 
una tassa corrispondente. Cho so il Governo deve 
dichiarare nazionale quelle strade converrebbe che la 
Provincia di Fermo sistemasse le strade , costruisse i 
ponti, e togliesse il pedaggio ìn quelli, che già fu

ron costruiti 
Gigliucci, — Farò una sola osservazione: è un so

lo il Ponte che non è stato terminato. 
Torre. — E poi la Provincia dice di farlo a con

to suo: Mi pare dunque sciolta ogni difficoltà. Quan

do sarà stabilito che la strada sia nazionale di con

seguenza si dovrà togliere il pedaggio*, questo viene 
con se. 

Il Presidente. — Quelli che appoggiano il voto 
della Comissìone , si alzino in piedi. 

Molti. — Chiedono , che si rilegga F opinamculo 
della Coftimissione. 

il Segretario lo rilegge. 
Rutili, —• L'ultima condizione che si prendano dei 

concerti col Regno di Napoli é la più essenziale. 
Torre. —■ E perciò che si rimetta al Ministero 

degli Affari Esteri por concertarsi col Regno di Na

poli. E già attualmente questa slrada è in parte Na

zionale. 
// Presidente. — Vi è nessun' altro che domandi 

la parola? Quelli che appoggiano il voto delia Com

missione sì alzino in piedi. ( È ammesso ) 
Torre. —■ Legge la relazione della seconda Peti

zione. 
» La Magistratura di Saviguano in una sua me

moria al Consiglio dei Deputali, chiede che P Utlicio 

postale di quel Comune possa direttamente corrispon

dere con gli altri Ullìcii postali dello Stalo, mentre 
attualmente è obbligalo spedire quolìdianamenic a Co

sena i suoi particolari corrieri, per riscuotervi ed im

postarvi le corrispouden/o, con gravo dispendio, e lun

ghezza di tempo. Né a ciò conseguire pretende che 
il Governo si carichi di alcuna spesa, ma domanda 
solo che i corrieri obbligati ivi a fermarsi pel cam

bio dei cavalli, lascino in frattanto e viceversa rice

vano a pronto corso i pacchi delle letlere, obbligan

dosi quella Magistratura di seguitare a pagare le spese 
comunali, gl'impiegati della distribuzione. 

La Commissione trovando giusto il reclamo della 
Magistratura di Savignano, opina che la suddetta Me

moria debba rimettersi al Ministro dello Finanze, ondo 
dia gli ordini opportuni, perchè ì corrieri transitando 
per quel Comune, vi lascino le corrispondenze che 
ad esso appartengono, anziché portarle lino a Cesena. 

// voto della Commissione è accettato. » 
Riferisce la 3. Petizione. 
» Lodovico Prosseda incisore da 20 anni nella 

Calcografia camerale, colpito fin dallo scorso settembre 
di malaltio d'occhi, avanzò supplica per avere un sus

sidio e ne ottenne precariamente soli scudi cinque al 
mese. È a sapersi che nel 1837 fu stabilito dalla Com

missione della Calcografia camerale, che da qnell'epo 
ca in poi nel caso che un incisore avesse la sventura 
di una infermità nella vista, o una paralisi, gli fosse 
accordata una sovvenzione per poter vivere: per tale 
risoluzione ne venne determinato il rilascio del tre per . 
cento sopra lutti gli ordini di pagamento di ciascuno 
incisore camerale. 

Il Prosseda ricorre perchè questa tenue somma 
gli sia aumentata, facendo riflettore che egli non do

manda un sussidio dì Beneficenza, ma reclama un giu

sto assegnamento sopra una cassa o deposito formato 
col denaro della classe degl'incisori camerali, appunto 
per soccorrere quelP infelice tra di loro che venisse 
colpito da una delle surriferito infermità. » 

La Commissione trovando giustissima la domanda 
del Prosseda crede che sì debba rimetlcre al sig. Mi

nistro delle Finanze, perchè renda la dovuta giusti

zia al Supplicante. 
Simonetti. — Vorrei sapere se questa cassa sìa 

propriamente composta delle ritenzioni , e dove si ver

sa, se in una cassa particolare, o in quella del de

bito publico. 
Torre. — È una cassa a parte per gì1 incisori 

della Calcografia Camerale. Fino dall'anno 1837 è sta

ta stabilita una cassa , nella quale si deposila il 3 per 
cento sui pagamenti di lavori, che fanno quegP in

cisori Camerali. Su questa cassa poi si danno dei sus

sidii a quegP infelici incisori, i quali vengono colpiti 
da una paralisi, o una malattia d1 occhi. Sono già 
undici anni e più, che nessuno dì questi incisori 
ha avuta questa disgrazia: presentemente vi è que

sto, a! quale sono dati appena cinque scudi: ora es

sendo questa cassa appositamente istituita per sovve

nire gl'incisori, domanda che gli sia dato il richiesto 
sussidio. 

Il Presidente. — Quelli, che appoggiano il voto 
della Commissione si alzino in piedi. ( E ammesso ) 

Torre riferisce la quarta petizione. 
» Duecento circa Mercanti e Artigiani delle Car

tiere di Pioraco, rappresentano in una petizione che 
quelle fabbriche sono piene di carte, che non trovano 
smercio; e causa di ciò, dicono, le macchine, le pri

vative, la introduzione della carta estera, P imbarco 
di stracci. Ai quali inconvenienti, ove non si ponga 
sollecito rimedio, annunziano prossimi ed inevitabili 
non legeieri disordini cn 

La Commissione opina che si debba rimettere al 
Ministro del Commercio, perchè intesavi Paulonia go

vernativa del luogo sui veri bisogni di quel paese, 
e intorno aì modi di porgergli qualche soccorso, 
prenda gli opportuni provvedimenti, » 

Potenziani. — Domando che si aggiunga all' opì

namenlo della Commissione, che sia rimessa alla Ca

mera di Commercio di Roma, perchè anch'essa dica il 
suo parere , giacché ordinariamente queste domando 
pel sistema anlico sono sempre state mandate alla Ca

mera di Commercio* 
Armellini, — Pensi il Ministero. 
Bonaparte. — Ma la Camera de'deputati non può 

avere communicazionc colla Camera di Commercio. 
Voci. — All'ordine del giorno. 

Fiorcnsi. — Farò oss&ervare che se le fabbriche di 
Pioraco non possono competere con l'estero, è per 
i pessimi metodi cho hanno, mentre da altra porto 
hanno una forza motrice immensa, di cui potrebbe* 
ro profittare hi modo migliore che non fanno, e quin

di dare la carta a buon mercato che molli altri pae

si. Perciò io propongo semplicemente, che sì passi all'Or

dine del giorno ; poiché quello che propongono i fabri

canli di Prioraco é assolutamente contro tutl'i prin

cipii della libertà del Commercio. 
// Consiglio passa all'ordine del giorno. 
Torre Riferisce la quinta petizione. 
n La Magistratura d'Orvieto rappresenta di aver 

osservato nel Progetto di logge, offerto alla Camera 
dal Deputato sig. Cicoguani nella tornata del 28 lu

glio il disegno di sopprimere diversi tribunali, o fra 
gli altri quello della Provincia d'Orvieto. Perciò sup

plica la Camera dei Deputati, alTìuchè prima di met

terò quel Progetto ai voti del Consiglio, voglia ac

cordarle un discreto termino per provvedere e sotto

porre tutte quelle notizie di fatto, schiarimenti, o giu

stificazioni che si crederanno alti a comprovare il 
disvantaggio che deriverebbe a quel pubblico dalla 
soppressione del Tribunale medesimo. 

La Commissione pensa che non essendo stato di

scusso l'organico dei Tribunali, e la leggo del diparto 
distrettuale se ne avrà ragiono a suo tempo. 

// voto della Commissione è approvato. » 
Riferisce quindi la 6. petizione. 
» L'Avvocato Pietro lìalaury e Compagni offrono 

dì dare alla Camera de' Deputati la relazione esalta 
dei dibattimenti dello singole sedute due ore dopo che 
avrà avuto luogo la seduta stessa, o per meglio dire, 
scorso il tempo necessario alla trascrizione della re

lazione. A questo effetto implorano essi di venire am

messi ad un esperimento, dal quale la Camera possa 
giudicare del merito e dell'esattezza dell'opera pro

posta, dietro un sistema diverso dallo stenografico. 
La Commissione crede, che come tutte lo cose 

che riguardano la pubblicazione degli atti sono slato 
affidate al nostro Presidente, anche questa petizione 
dol Balaury sia ad esso rimessa. 

// Consiglio adotta il parere della Commissione.'» 
Ranghìasci. — Signori ! Ogni social libertà consi

stendo principalmente nella pubblica quiete, questa 
in grandissima parte dalle leggi dipende. 

Rendendo a ciascuno il suo diritto , e colla giu

sta comminazione delle pene o prevenendo, o punen

do i delilli producono esse il buon ordine, e garan

tiscono al Cilladino la individuai libertà. 
Ad assicurare una cosa da noi vagheggiata co

tanto, facea di mestieri di rivolger lo sguardo all'at

tuale slato della Legislazione, e segnalamenle a quel

la criminale. Siccome però in sì breve spazio di tem

po e in tanta varietà di materie non ci fu dato di 
farlo, così bramando io di porre almeno un pronto 
riparo a quelle Leggi, che più di ogni altro gravi

tano e non giovano la infelice umanità, permettete, 
o Signori, che al vostro saggio parere sottoponga 
queste brevi riflessioni, unite ad un Progetto di 
Legge. 

Secondo l'articolo del regolamento organico sul

la processura criminale il beneficio dell'appellazione, 
la quale negli affari civili è largamente concessa ìn 
ogni causa eccedente il valore di scudi dieci, nelle 
criminali è limitato ai soli delilli minori ed a quelli 
capitali. In'tal maniera lutte. le sentenze che supe

rano l'anno di detenzione, e che risparmiano ad un 
colpevole la decapitazione, come voi ben vedete, so

no inappellabili. 
L'articolo 474 del medesimo regolamento ordina 

che ogni inquinilo non accusalo di furto, o di feri

ta d'islromcnlo incidente, o perforante, ovvero cau

sate da altre circostanze aggravanti possa essere dal 
giusdicente abilitato a difendersi fuori del carcere, 
ingiuntogli Pobhligo di costituirsi ad ogni intimo, o 
principalmenle nel giorno, in cui si propone la cau

sa. Egli è vero che una posteriore ordinanza con cir

colare della Segreteria di Stato in data do' 10 di 
Luglio 1841 ha esteso in parte colai beneficio; resta 
però sempre ad arbitrio del Giudice. 

Ne* nuovo progetto di Legge sulla processura 
criminale presentato non ha guarì alP Eccmo Consi

glio di Stalo il diritto di appellazione o sia di revi

sione in merito , è indistinlamente comune a qualsia

si delitto. 



Lo stesso Progetto di Legge vieta la carcerazio
ne di un inquisito qualunque per colpe, le quali non 
meritino pena eccedente l'anno di detenzione , esclusi 
sempre gli oziosi e borsaroli. 

Pei delitti più gravi, la cui pena non oltrepassa 
il termine di 5 anni, ò conceduto agl'incolpati la fa
coltà di esimersi dal carcere mediante un idonea fide
iussione. Anche qui eccettuansi delitti di furto, esi-
gondola pubblica tranquillità, che a cosi falli delin
quenti s'impedisca di proseguire a rubare durante 
il processo.. 

Io spero , e fondatamente spero, o Signori, che 
così salutevoli disposizioni saranno a pieni voti ac
cettate, confermate,© colla savia istituzione de'Giuri 
ampliate, quando verranno sottoposte al dibattimento 
dei consigli deliberanti. 

Finche però non avranno la lor piena sanziono 
richiede Pumanìtà, esige il bene sociale, vuole giu
stizia elio sia provisoriamente corretta la severità del
le sopradette vigenti Leggi. 

Propongo pertanto i seguenti articoli sostenuti 
da 19 onorevoli deputati. 

1. Finché non sarà sanzionata e posfc in esecu
zione la nuova legislazione o processura criminale, 
il beneficio dclP appello è indistintamente comune a 
tutto le causo criminali per qualsivoglia delitto. 

2. E vietata la carcerazione di qualsivoglia in
quisito per delitti, che secondo le vigenti leggi non 
importino Panno dì detenzione. 

3. Per delitti più gravi, la cui pena afflittiva non 
oltrepassi il termino di cinque anni, è data ad ogni 
inquisito la facoltà di esimersi dal carcere o dal vin
colo di custodia, pendente il giudizio, offerendo una 
idonea cauzione fideiussoria per tutte le conseguen-
20 derivanti dal delitto medesimo. 

4. Sono esclusi da tale abilitazione gl'imputati 
di furto e di vagabondaggio. 

5. Intendesi con ciò derogato provisoriamenle a 
quanto prcscrivesi negli articoli 13 e 474 del vigen
te regolamento organico di processura criminale. 

Francesco Ranchiasci 
Brancaleoni Prop. 

O. Scaramucci. 
C. Ferri. 
C. Marcelli. 
A. F. Ciccognani. 
F. Fiorenzi. 
Saluslio Ferrari. 
E. M. Benedetti. 
Livio Mariani. 
Curzio Corboli. 

Borsari. 
Ricci, 
G. Canonici. 
Far'wì. 
G. B. Gigliucci. 
D. Pantaleoni. 
Aldebrando Viviani. 
Giovanardi. 
C. P. Bonaparte. 
C. Bofoadi. 

// Presidente. — Sarà mandato alla stampa, e di
stribuito alle sezioni. Ora ha la parola il Sig. Mini
stro dell'Interno. 

Ministro dell'Interno. — Questa è una comunica
zione governativa, (legge) 

BEATISSIMO PADRE 
Molte nuove Leggi sono necessario per, rassoda

re, e sviluppare le libertà, di cui VOSTRA BEATITU
DINE fece dono ai Suoi Popoli nello Statuto fonda
mentale. 

Sono fra queste, anche per disposiziono dello 
Statuto medesimo, le istituzioni municipali e provin
ciali, il Codice di polizia, la riforma della Legisla
zione civile, criminale, e di procedura, Ja Leggo su 
Ja responsabilità de7ministri, e sopra i pubblici fun-
zionarii. Il termine di tre mesi stabililo per le an
nue Sessioni del Parlamento non può in questo pri
mo anno essere suflìcicnto a somigliante onera; e già 
siamo tanto innanzi, cho manca eziandio il tempo 
per discuterò o volare il preventivo del prossimo an
no 1849. Per la qual cosa il Consiglio de'Ministri ò 
venuto nella deliberazione di supplicare la SANTITÀ' 
VOSTHA a volersi degnare di prolungare in quest' an
no la Sessione de'Consigli deliberanti. 

Ma siccome il Ministero, cho da pochi giorni 
ha l'onore di sedere ne'Consigli di VOSTRA BEATITU
DINE, non ha, e non può avere in pronto gli enun
ciati progelli di Legge, ed altri che pur reputa im
portanti; e siccome nemmeno sono condotti a fine 
tulli i preventivi; così nell'atto, cho il Ministero fa 
istanza per prolungare la Sessione, è in debito di 
proporne intanto la proroga fino al 15 dei prossimo 
Novembre. 

In siffatta maniera potrà il Parlamento, dopo 
una vacanza di duo mesi, riprendere le sue tornale 
con molta utilità della cosa pubblica. E perché in 
questo tempo di vacanza il Ministero possa venire 
aiutato, specialmente in in ciò cho ha riguardo allo 
Finanze, prega VOSTRA SANTITÀ7 a volere ordinare 
che resti permanente la Commissione di Finanza elet
ta dal Consiglio dei Deputati. 

Roma il 26 Agosto 1848. 

Firmati. 
Il Consiglio de"* Ministri 
— G. CARDINALE SOGLIA Presidente. 

E. FABBRI. 
P. DE-ROSSI. 
C. GAGGIOTTI. 
L. LAURI. 
P. GUARINI. 
G. GALLETTI. 

PIUS PAPA IX. 

Visto l'articolo 14 dello Statuto fondamentale, 
Visto i! rapporto del nostro Consiglio de* Mìnî  

stri del 26 del corrente, abbiamo decretato, e de» 
creliamo quanto segue, 

Art. 1 La Sessione del corrente anno dei duo 
Consigli deliberanti è prorogata al 15 del prossimo 
Novembre 1848, 

Art. 2 Durante questa vacanza rosta permanente 
la Commissione di Finanza, nominata dal Consiglio 
do'Deputati, 

Art. 3 11 nostro Ministro dell1 Interno è incari-
calo delPésecuziono del presente decreto. 

Firmato PIUS PAPA IX. 

Por copia conforme all' originale esìstente in atti 
Roma dalla Segretaria del Ministero dell* inter

no questo di 26 Agosto 1848. 

Sottoscritto A. Gozzi Archivista. 

Armellini, ed altri. — Domandano da qual gior
no devo datare la sospensione delle Camere. 

Ministro. — 11 Ministero credo che dopo questo 
Decreto sieno cessate lo sedute. 

^ 

// Presidente. — Signori in conseguenza del De
creto, che hanno sentilo leggere, da questo momento 
la sessione del 1848 e prorogata al 15 prossimo fu
turo Novembre. 

Cosi rimane sciolta la seduta. Erano Io 3. pom. 

n . ' 


